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Da un mese a questa parte il go- 
verno guidato dal PASOK sta portando 
avanti un pesante attacco nei confronti 
dei lavoratori con severe manovre eco- 
nomiche: in particolare la prima ondata 
si concentra sui salari degli impiegati 
pubblici. 

| mass media cosi spiegano: il pae- 
se, oberato dal debito, è sotto l'intensa 
pressione dei mercati e dell’Unione 
Europea per cercare di ridurre il deficit 
dal 12,7% al 8,7% entro la fine del 
2010. Nell'ultima settimana il governo 
ha varato misure per 6,5 miliardi di euro 
che prevedono il taglio dei salari nel 
pubblico impiego, il congelamento delle 
pensioni e l'aumento dell IVA. 

Il debito dello stato nei confronti 
delle quattro principali banche del 
paese è aumentato del 23%, mentre il 


governo precedente guidato da Nuova - 


Democrazia, solo otto mesi fa, aveva 
concesso a tutte le banche greche 28 
miliardi di euro per aiutarle ad SonHo 
la crisi economica. 

Un primo sciopero in A a 
queste manovre è stato proclamato 
il 10 febbraio, organizzato solo da 


_ ADEDY, l'unione dei sindacati degli 


impiegati pubblici, quello successivo il 
24 febbraio, organizzato da ADEDY e 
GSEE (la confederazione dei sindacati 
del settore privato). 

| lavoratori hanno nuovamente in- 
crociato le braccia il 5 marzo e circa 
25.000 persone hanno preso parte alla 
manifestazione principale, ad Atene. 
| sindacati, controllati dallo stalinista 
Partito Comunista Greco (KKE), e che 
rientrano sotto il fronte sindacale del 
PAME, hanno deciso di organizzare 
cortei separati ad Atene e nelle altre 


Corrispondenza dai e greci 


città del paese. 
In questa giornata sono scoppiati 


scontri tra i manifestanti e la polizia 


in assetto antisommossa. Inoltre, nel 
corso del corteo ad Atene, i lavoratori 
hanno attaccato il segretario del GSEE, 
nonché membro del PASOK. Nella stes- 
sa manifestazione l'anziano militante di 
sinistra Manolis Glezos, di 88 anni, è 
stato vittima di una carica della polizia 
mentre cercava di evitare l'arresto di 
un manifestante. Per fortuna non ha 
riportato danni fisici: Manolis Glezos è 


colui che, con un altro compagno, salì 


sull’Acropoli per togliere la bandiera 
nazista durante |’ occupazione tedesca 
della Grecia. 

L'11 marzo è stato indetto un altro 
sciopero: generale da GSEE e ADEDY 
a cui ha partecipato un gran numero 


Integrazione alunni stranieri? 


Una questione di percentuali 


Gelmini: “Tetto del 30% per gli alunni 
stranieri nelle classi, si parte dal 2010- 
2011 dalle classi prime di elementari, 
medie e superiori. Aperti alla integrazio- 
ne, ma salvaguardia anche dei simboli e 
dell'identità della scuola italiana” Roma, 
8 gennaio 2010. 

Il Ministero dell'Istruzione, dell’Uni- 
versità e della Ricerca ha inviato a 
tutte le scuole una nota contenente 
“indicazioni e raccomandazioni per 
l'integrazione di alunni con cittadinanza 
non italiana”. 

Un'iniziativa propagandistica? Una 
misura per accontentare i razzisti che 
sostengono il governo? Un insieme di 
indicazioni contraddittorie applicabili 
con aleatorietà e secondo convenien: 
za? Crediamo che la risposta sia già 
nel titolo del comunicato stampa in 
cui si legge: “Aperti alla integrazione 
ma anche salvaguardia dei simboli e 
dell'identità della scuola italiana”. Ma 
quali sono i simboli della scuola italia- 
na? Forse il crocefisso, la fotografia del 
‘ presidente della repubblica oppure la 
bandiera nazionale cui rendere omag- 
gio, ogni mattina, cantando l'inno? 

Quale la sua identità? Difficile ri- 
spondere di fronte ad una scuola mar- 
toriata dai continui tagli nelle risorse e 


da poco sottoposta ad un riordino dei 
cicli che, presentato come una riforma 
“epocale”, risponde semplicemente 
ad un ulteriore richiesta di risparmio 
nella gestione amministrativa con un 
evidente impoverimento dell'offerta 
formativa. 

Il fatto più odioso è che dietro a quel 
“aperti all'integrazione” si annida una 
nuova misura discriminatoria sia per i 


giovani studenti che provengono da altri - 


paesi, sia per le loro famiglie. 

Non basta essere ricattati dalle 
norme che condizionano il permesso 
di soggiorno, minacciati dalla possibilità 
di finire in un CIE, sfruttati sui luoghi 
di lavoro. o semplicemente guardati 
con sospetto perché con la pelle di un 
altro colore, ora, se si oltrepassa la 
soglia del 30%, si viene trasferiti in un 
altro istituto. Il provvedimento preve- 
de, infatti, che: “/ numero degli alunni 
stranieri, presenti in ciascuna classe, 
non potrà superare di norma il 30% del 
totale degli iscritti, quale esito di una 
equilibrata distribuzione degli alunni 
con cittadinanza non italiana tra istituti 
dello stesso territorio. Il “tetto” entrerà in 
vigore dall'anno scolastico 2010-2011 a 
partire dalle classi prime sia della scuo- 
la primaria, sia della scuola secondaria 


Atene: p anar 


di lavoratori. Nelle due manifestazioni 


ad Atene i manifestanti erano più di 
40.000 e circa 15.000 a Salonicco. 
Anche in questa occasione c’è stata 
grande tensione tra i compagni e le 
numerose forze dell'ordine presenti. 
Ci sono stati scontri corpo a corpo tra 
manifestanti (in gran parte anarchici) 
e poliziotti, banche e grandi magazzini 
sono stati assaltati: nove sono stati gli 
arrestati tra gli scioperanti e tredici i 
poliziotti feriti. L'ordine per la polizia era 
evidentemente di non tollerare attacchi. 
In alcuni casi gli antisommossa hanno 
caricato i manifestanti, e in particolare 


i gruppi anarchici, in modo premeditato 
e molto violento. 


Nonostante tutto questo, il governo 
socialdemocratico di Papandreu, al 
potere da sei mesi, se non ha ottenuto 


di | e Il grado”. 

Ma cosa s'intende per territorio? Ci 
si riferisce all'ambito comunale, a quello 
dei distretti scolastici o si considera 
anche il quartiere della grande città? 

il ministero. dell'istruzione affron- 
ta un problema didattico scaricando 
la soluzione sull’anello debole della 
catena. Quale logica guida queste 
decisioni? Non è didattica ma razzista, 
infatti, non avrete mai sentito nessuno 


`- proporre il trasferimento d'ufficio di 


studenti (cittadini italiani) con risultati 
d'apprendimento scarsi, qualora questi 
superassero la soglia del 30%, da una 


scuola all'altra per garantirne un'equa. 


distribuzione. | 

Doveroso aprire una parentesi per 
ricordare che, prima di queste nuove 
norme, c'è già stato.chi ha subito delle 
“piccole deportazioni”, ci riferiamo a 
quei bambini Rom che, in seguito agli 
sgomberi dei campi in cui vivevano, 
sono stati allontanati dalle scuole in cui 
con fatica si erano inseriti. 

Le contraddizioni non sono finite, 
qualche riga più avanti si precisa che 
il limite del 30% potrà essere innalzato 
o ridotto a seconda della padronanza 


continua in terza pagina D 


l'appoggio della società ne ha almeno 


guadagnato la tolleranza. | greci si 
rifiutano di credere che lo stato e il 
gran capitale stiano preparando loro un 
pessimo futuro, e che il loro standard di 
vita possa peggiorare, così come i salari 
e le condizioni di lavoro. Allo stesso 
modo sembrano aver perso fiducia nelle 
procedure collettive e in particolare 
nei maggiori sindacati. Quindi, nono- 
stante sentano l'attacco del governo, 
in molti evitano di scontrarsi con esso 
scendendo in strada. D'altro canto, c'è 
una parte della società non enorme 
ma importante che.scende in strada e 
manifesta, combattendo contro l'attacco 
di classe dei capitalisti greci ed europei. 
Nell'ultima grande manifestazione ad 
Atene la polizia non è riuscita ad avere 
la meglio sulla massa di manifestanti e 
per due ore ci sono stati scontri diffusi, 
soprattutto nell’area di Exarcheia. 
Negli ultimi tre decenni i leaders 


del PASOK e del KKE hanno avuto il- 


controllo pressoché totale sui lavoratori. 
Tuttora i leader sindacali del PASOK 
mantengono il controllo della maggior 
parte dei sindacati del pubblico impiego 
e nel settore privato lo dividono con gli 
stalinisti del KKE. I leaders dei sindacati 
sono sindacalisti di professione e mem- 
bri importanti dei grandi partiti, quindi i 
lavoratori in genere non hanno fiducia 
in loro, ma li sostengono perché sono 
in grado di risolvere i problemi quoti- 
diani sul posto di lavoro. Tuttavia negli 
ultimi 5/6 anni qualcosa è cominciato 
a cambiare. Alcuni lavoratori, come 


In questo numero: 
P.I.6.8. = 
Addio, 


maiali? 
contratti addio 


I cittadini domandano 


L'Aquila: 


gli impiegati nelle librerie, i corrieri, 
ecc. hanno cominciato a dar vita a una 
nuova forma di azione sindacale, una 
sorta di sindacalismo di base. 

In parallelo altri gruppi di salariati 
della scena politica di sinistra e anar- 
chica, hanno fatto diversi passi avanti 
per dare forza alla lotta di classe e 
portarla sulla via del sindacalismo 
d'azione diretta. 

Lo stato sa che oggi in Grecia i mili- 
tanti anarchici hanno una costante pre- 
senza e influenza non solo tra i giovani, 
ma anche in alcuni quartieri e posti di 
lavoro. Allo stesso tempo il movimento 
antiautoritario mantiene una presenza 
dinamica nelle strade e risponde alla 
repressione della polizia. Quindi negli 
ultimi tre mesi il nuovo governo del 
PASOK ha fatto grande propaganda 
contro la “violenza criminale” degli 


‘anarchici e sulla necessità di affrontarli. 


La creazione di una nuova squadra di 
polizia in.motocicletta (gruppo Delta) 
che controlla il centro di Atene è una 
delle nuove misure “antianarchiche”. 
Certamente lo stato vorrebbe debellare 
ogni resistenza prima di portare avanti 
le annunciate misure economiche. Ma 
ha avuto successo solo in parte. 

Sappiamo che i giorni che verranno 
saranno molto difficili. Le nuove misu- 
re colpiscono non solo le possibilità 
economiche delle persone ma anche 
il modo di vivere. La paura della di- 
soccupazione e la presenza di quasi 
un milione di immigrati specialmente 
dall'Asia e dall'Africa possono creare 
condizioni sociali pericolose. Non sap- 
piamo a quanta povertà andremo in 
contro e quale sarà lo sbocco dell'odio 
sociale che sta aumentando. Dobbiamo 
creare nuove forme di lotta, di solidarie- 
tà e di mutuo appoggio tra gli sfruttati. 
La guerra di classe deve trovarci uniti 
nei prossimi difficili anni che verranno 
per tutto il sud dell'Europa (e non solo). 
Dobbiamo comunque confidare in una 
società che non sembra avere fiducia 
in se stessa, perché tale mancanza di 
fiducia può essere molto pericolosa 
anche per il movimento anarchico. 
Dobbiamo quindi creare nuove relazioni 
sociali attraverso nuove forme di.lotta e 
organizzazione. 


Atene 14 marzo 2010 
l Rivista Eutopia - Atene 
Gruppo di Comunisti Libertari — Atene 


chi sono i ricostruttori. 


L'attività politica ai tempi di internet - 4 


No ai C.I.E, no ai lager 


Liberi gli antirazzisti 
e poi: 


informazione 
culture 

profili 

bel lavoro 
brevi dal mondo 
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trovare 
NOVA 


»umanitanova. 


alcuni dei punti vendita del setti- 
manale anarchico Umanità Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, se 
trovate un circolo anarchico vi 

. potete fare richiesta. 

La trovate anche all’estero presso 
i punti vendita di alcune grandi 
città. 


iù nobile dell'animo 
I alla straordinaria 
dar: che si attiva di fron- 
te alla sofferenza dell’uomo. Di 
questa solidarietà ringrazio tutti 
i compagni i quali, in un momento 
difficile della mia esistenza, mi 
hanno restituito tutto l’orgoglio 
di essere anarchico. 


Antonio Cardella 


interdetti) 
ssemburgo 


yolifestival delle migrazioni, 
sui apri e della cittadinan- 
za” intervento di Paolo Finzi della 
redazione della rivista anarchica 
mensile “A” e produttore del DVD “A 
forza di essere vento. Lo sterminio 
nazista degli Zingari”. Organizza 
il CLAE (Comitato di collegamento 
delle Associazioni di Stranieri). 
L'iniziativa è particolarmente 
significativa perché la legislazione 
. lussemburghese prevede un esplicito 

divieto di entrata dei nomadi sul 
proprio territorio. 


r <Pirenge 
fi Serata 
er, Umanità Nova 
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20. Rate Circolo Anarchico Fio- 
rentino di Via dei Conciatori 2/r 
(Zona Santa Croce), Cena sociale e 
musica con gli IALOMALO. 


Venerdì 26 marzo conferenza di 
Martina Guerrini “L’inquisitore Ra- 
tzinger e l’ombra della strega”. 
Ore 21 in corso Palermo 46. 

Joseph Ratzinger - in arte Papa 
Benedetto XVI - può vantare il 
primato di aver riflettuto, nor- 
mato, inquisito, represso sempre 

e soltanto la sessualità. Non si 
contano gli interventi “in materia” 
a confronto di altri di tematica 
sociale, teologica.. 

Una vera e propria ossessione che 
fin dal suo incarico come Prefetto 
della Congregazione per la Dottrina 
della Fede lo ha spinto a emanare 
encicliche - per la prima volta - 
specificatamente contro l’omosessua- 
lità, il transessualismo, l’eman- 
cipazione e 1’ autodeterminazione 
della donna. 

Non è più il tempo di riflettere at- 
torno alla morale sessuale del buon 
cristiano: questo Papa è un soldato 
della Santa Inquisizione e da sem- 
pre lavora per esportare con tutti 
i mezzi possibili la discrimina- - 
zione contro chi eccede la “norma 
eterosessuale”. 

Del resto, le sue frequentazioni 
personali e di apparato non sono 
certo rassicuranti, seppur del 
tutto coerenti con la sua crociata: 
oltre alla ormai celebre colla- 
borazione al regime hitleriano, 
sappiamo che i lefebvriani sono la 
sua passione, così come i preti 

| numerari dell’Opus Dei, i venerabi- 
li dell’Ordine di Malta ma anche di 
San Giorgio ecc. 

Lo stile è comunque inconfondibile: 


=, 


Acronomi razzisti e coloniali targati Unione Europea 


P.1.G.S. = maiali? 


Nel 1941, nell'Italia fascista, venne 
pubblicato un rivoltante opuscoletto di 
propaganda bellica, dal titolo “Bastardi 
Mediterranei”, in cui si cercava di dimo- 
strare l’inferiorità razziale del popolo 
greco. Per il fascismo italiano del 1941, 
l'inferiorità di un popolo dunque costitui- 
va ancora un oggetto di dimostrazione, 
mentre, per il superfascismo occiden- 
talistico attuale, l’inferiorità di certi 
popoli rappresenta un dato scontato, 
che non ci si dà neppure più la pena di 
argomentare. 

Nell’Europa di oggi si discute perciò 
della sorte della Grecia allo stesso modo 
in cui lo si faceva alla fine dell'’800 per 
decidere il destino di un popolo africano. 
La dominazione coloniale ha quindi in- 
vaso anche l'Europa e ne costituisce ora 
il senso comune. La stampa anglosas- 
sone, o “anglo-germanica”, ha coniato 
per i Paesi reprobi dell’Unione Europea 
l'acronimo di P.I.G.S. (Portogallo, Ir- 
landa, Grecia, Spagna); una sigla che 
vuole rimarcare il segno della condizione 


di inferiorità morale e politica di questi 


Paesi, additati pretestuosamente come 
le palle al piede dell’Unione Europea. ll 
vero volto colonialistico della finzione 
istituzionale detta Unione Europea, si 
rivela adesso all'opinione pubblica sen- 
za più pudori; senza però che l'opinione 
pubblica abbia più a disposizione i criteri 
per discernere e capire quanto la situa- 
zione sia cambiata in Europa dopo la 
caduta del Muro di Berlino. In base alla 
mistificazione imperante, nel sedicente 
Occidente vigerebbe la “libertà di paro- 
la”, quando invece tutta la comunica- 
zione è interamente costretta all'interno 
degli slogan ufficiali, che impongono il 
fumoso neologismo “globalizzazione” al 
posto dell’esplicito termine di coloniali- 
smo; perciò è permesso criticare solo 
ciò che non esiste: ci si può dire infatti 
“no global”, ma non esiste la possibilità 
di essere “no colonial”. 

La Grecia è oggi accusata dai media 
mondiali di “aver vissuto al di sopra 
dei propri mezzi”, uno slogan ossessi- 
vamente ricorrente, che fu coniato dal 
Fondo Monetario Internazionale nel 
1946, con lo scopo di ridurre ad una 
condizione di sudditanza psicologica e 
politica i Paesi che ne vengono etichet- 
tati. Le difficoltà di bilancio dello Stato 
greco hanno in realtà un'origine ben 
diversa, e riguardano l'imposizione delle 
cosiddette norme di “libera concorrenza” 
da parte dell'Unione Europea. “Libera 
concorrenza” costituisce lo pseudonimo 
delle privatizzazioni, che nulla hanno 
a che fare con la “libera concorrenza” 
(una figura mitica, non più realistica di 
fate, folletti e gnomi), ma hanno invece 
molto a che vedere con il saccheggio del 
denaro pubblico. 

Anche lo Stato greco ha dovuto infatti 
anticipare a soggetti privati, sia nazionali 
che multinazionali, i fimanziamenti per 
farli entrare in possesso di aziende e 
servizi pubblici. Anche lo Stato greco 


ha dovuto regolarmente soccorrere con 


sussidi pubblici i bilanci dei privati, ciò 
mentre era costretto a rinunciare alle 
entrate che una volta gli enti pubblici gli 
procuravano. L’inganno della propagan- 
da ufficiale intanto continua a confondere 
la spesa sociale — l'assistenza per i po- 
veri — e la spesa pubblica, nascondendo 
che i finanziamenti statali finiscono nella 
maggior parte nelle tasche dei privati, 
cioè nell’assistenzialismo per i ricchi. 
Ora che le casse dello Stato greco 
sono state prosciugate dall’assistenzia- 
lismo per ricchi — che proprio l'Unione 
Europea ha imposto -, la Grecia viene 
esposta al ludibrio dell'opinione pubbli- 
ca internazionale per la sua presunta 
inettitudine ad amministrarsi da sola. 
In questo contesto suona come un ul- 
teriore beffa la proposta di Berlusconi 
di affidare la Grecia alle dirette cure del 
Fondo Monetario Internazionale; cure 
che si sono dimostrate già micidiali per 
tutti i Paesi che le hanno dovute subire, 
come quelli dell'ex Europa dell'Est, già 
diventati da tempo delle colonie dirette 


‘ del FMI. In effetti il FMI è già il vero 


padrone dell’Unione Europea e della 
Banca Centrale Europea, ma le crisi di 
bilancio di molti Paesi europei consen- 


tirebbero ora al colonialismo del FMI di 
scavalcare le mediazioni e le finzioni 
giuridiche, “commissariando” l'Unione 
Europea pezzo per pezzo. 

Ci sarebbe un modo pratico e diretto 
per migliorare i conti pubblici della Gre- 
cia e degli altri Paesi in difficoltà, e con- 
sisterebbe nel bloccare le costosissime 
privatizzazioni, ma il fatto che questa 
misura non venga nemmeno presa in 
considerazione, costituisce la dimostra- 
zione che queste false emergenze finan- 
ziarie tendono sempre allo stesso scopo: 
smantellare ovunque qualsiasi residuo di 
economia pubblica e di amministrazione 
pubblica. Infatti alla Grecia si impongono 
drastici tagli alla spesa sociale, ma, al 
contempo, si ordina di accelerare sul 
pedale delle “liberalizzazioni” (altro 
eufemismo per privatizzazioni); eppure 
anche il più feroce risparmio sulla spesa 
sociale potrà incidere sui conti pubblici al 


massimo per qualche frazione di punto, 


mentre l'onere delle privatizzazioni pe- 


serà sui bilanci statali in modo crescente 


e insostenibile. 

C'è però un altro aspetto nella pro- 
posta di Berlusconi che riguarda di- 
rettamente l'Italia, la quale rischia a 
sua volta di finire a breve nel mirino 
dell’Unione Europea a causa del suo 
deficit di bilancio. Offrendo la Grecia 
al commissariamento del Fondo Mone- 
tario Internazionale, Berlusconi impli- 
citamente consegna alla stessa sorte 
anche l’Italia, proprio perché questa 
potrebbe trovarsi di qui a poco nelle 
stesse condizioni della Grecia. Tutte 


le mosse di Berlusconi di questi ultimi 


mesi rappresentano un suo disperato 
tentativo di riconquistare la fiducia del 
FMI, per dissuaderlo dal proposito di 
sostituirlo alla guida del governo italiano 
con Gianfranco Fini. La raffica di priva- 
tizzazioni natalizie, gli attacchi all ENI, le 
piaggerie verso il FMI dei giorni scorsi, 
costituiscono tutte mosse di Berlusconi 
in tal senso, per poter ancora dimostrare 
di essere un servo fedele e zelante del 
colana na Ma ppo RA oi 


zelo potrebbe danneggiarlo, causando 
reazioni inaspettate, come è accaduto 
con lo scandalo che ha investito la Pro- 
tezione Civile. 

Le intercettazioni telefoniche che oggi 
inchiodano i responsabili della Protezio- 
ne Civile, e la loro coda di profittatori 
privati, sconcertano per la loro efficacia 
accusatoria e probatoria. Per un’opinio- 
ne pubblica abituata a farsi propinare 
come scoop la registrazione di conversa- 
zioni generiche e poco significative, ciò 
costituisce forse una differenza non per- 
cepibile. In realtà si può essere riusciti a 
far sbottonare tanto degli affaristi nelle 
loro conversazioni telefoniche soltanto 
con l’azione di agenti provocatori adde- 
strati dai servizi segreti. Ciò esclude che 
le intercettazioni siano solo frutto delle 
inchieste della magistratura, e vuol dire 
anche che da almeno due anni i settori 
dello Stato che si sentono minacciati 
dalle privatizzazioni stavano affilando 
le armi contro Berlusconi per prevenire 


‘sue eventuali mosse. 


Tutto ciò potrebbe rafforzare la posi- 
zione di Gianfranco Fini presso il FMI, 
che può ritenere più adatto alle sue 
esigenze un uomo che proviene da una 
forza politica come il Movimento Sociale 
Italiano, legata a doppio filo alle Forze 
Armate, alla Polizia, ai Carabinieri ed 
ai servizi segreti. Sempre che le ultime 
sortite dell'ex missino Ignazio La Russa, 
con i suoi propositi di privatizzazione 
della Difesa, non abbiano già bruciato la 
credibilità degli ex missini presso sbirri 
e militari. 


Comidad 


‘Considerazioni sul “collegato lavoro” 


Addio, contratti addio. 


Seminascosta dalle risse da; elezio- 
ni regionali è passata nei giorni scorsi 
una serie di misure con cui governo e 
parlamento sgretolano tutto il sistema 
legale di tutela dei lavoratori. 

Lo fanno come al solito in modo late- 
rale e non diretto, non eliminano espli- 
citamente gli articoli dello statuto dei 
lavoratori ma introducono “deroghe” su 
base volontaria alle procedure legali. 

In pratica all'atto dell'assunzione il 
lavoratore viene indotto a firmare un 
contratto individuale “certificato” con 


una clausola in cui rinuncia ad avvalersi. 


delle leggi per la tutela del lavoro e delle 
azioni giudiziarie che usualmente si 
intraprendono in caso di licenziamenti 
senza giusta causa o altri soprusi pa- 
dronali, per andare invece davanti ad 
un collegio arbitrale che potrà decidere 
astraendosi da leggi e contratti collettivi. 
E se il lavoratore non firma? Previsione 
facile. Il posto di lavoro andrà al primo 
che accetterà la clausola. 

Anche nel caso in cui là causa di 
lavoro arrivi davanti al giudice, questi 
non potrà più contestare nel merito le 
scelte dell'azienda, ma dovrà limitarsi 
alla verifica formale delle azioni azien- 
dali: questo limite si fa più pesante coi 
contratti di lavoro “certificati”, con il giu- 
dice che non potrà invalidare le deroghe 
peggiorative contenute negli accordi 
individuali, ma tali deroghe conteranno 
nei fatti più delle norme di legge. 

Nello specifico caso delle cause di 
licenziamento il giudice dovrà decidere 
sulla base di quanto stabilito nei con- 
tratti individuali e collettivi come motivi 
di licenziamento e deve considerare la 


situazione dell'azienda, la situazione del 


mercato del lavoro, il comportamento 


| del lavoratore negli anni; per scendere 


sempre più in basso, tramite i contratti 
“certificati” si possono stabilire motivi 
aggiuntivi (non previsti dalla legge e 
dai contratti collettivi) per licenziare 
liberamente il lavoratore. | 

Sono poi previsti una serie di “sconti” 
alle aziende che si vedano condannate a 


risarcire i lavoratori per contratti a termi- 


ne o interinali irregolari, la prescrizione 
rapida per l'impugnazione dei licenzia- 


menti (con effetto retroattivo). 

Altre norme contenute in questa 
legge-riguardano: la mobilità obbliga- 
toria dei dipendenti pubblici in caso di 
trasferimento di funzioni tra ammini- 
strazioni, o tra amministrazioni e privati; 


l'autorizzazione di nuovi soggetti all’atti- 


vità di caporalato, o come la chiamano 
loro, intermediazione di mano d’opera: 
associazioni di “datori e prestatori di 
lavoro”, enti bilaterali, e anche gestori di 
siti internet (!); la modifica delle sanzioni 
previste per il lavoro in nero e sulle infra- 
zioni sull'orario di lavoro; sono previste 
deroghe contrattuali a livello territoriale 
e aziendale. 

Fin qui i fatti, che sembrano proprio il 
punto di arrivo dello smantellamento dei 
diritti dei lavoratori, perlomeno di quelli 
stabiliti da leggi e statuti. 

Come al solito C.1.S.L. e U.I.L. ap- 
provano tutto, mentre la C.G.I.L. lancia 
grida di guerra, dimentica di essere stata 
artefice della stagione concertativa e 
pienamente responsabile della svendita 
dei diritti di chi lavora in cambio di laute 
prebende per la propria organizzazione. 
Le conseguenze saranno pesanti, per- 
ché segnano la fine di un'epoca con la 
scomparsa della relativa sicurezza dei 
diritti garantiti per legge e con le grandi 
centrali sindacali che sul piano negoziale 
si ridurranno ad un ruolo meramente 
notarile rispetto ai provvedimenti dei 
governi mentre sul piano pratico si rici- 
cleranno nel sistema degli enti bilaterali 
ad incamerare e gestire ingenti quantità 
di potere e denaro. 

Leggendo le reazioni dei sindacati 
di base si nota una ferma intenzione di 
lotta, ma sembra che questa sia indiriz- 
zata più che altro ad evitare lo scippo dei 
“diritti garantiti”, a combattere sul piano 
legalistico e contrattuale. 

Il guaio è che i diritti “di legge” sono 
frutto dei loro tempi e dei rapporti sociali 
che a quei tempi davano impronta. 

Lo statuto dei lavoratori è figlio delle 
lotte operaie della fine degli anni ses- 
santa. Le garanzie contenute in tale 
legge sono oggi superate, prima che 
dai provvedimenti governativi, dalla 


mutazione dei rapporti di forza nella 


società, dall'assopimento della lotta 
di classe causato in parte anche dalla 
falsa sicurezza data dalle leggi stesse, 
dalle deleghe in bianco consegnate per 
decenni dai lavoratori a C.G.1.L. C.1.S.L. 
e U.I.L. Ma forse uno spazio di manovra 
per la ripresa delle lotte c'è: una volta 
resisi conto della scomparsa della “rete 
di salvataggio” legale, una volta com- 
preso che le leggi, in quanto espressioni . 
dello stato e dei gruppi padronali, non 
saranno mai favorevoli ai lavoratori e che 
nessun diritto è acquisito per sempre ma 
solo fin quando fa comodo al soggetto 
dominante, i lavoratori saranno più por- 
tati a mettere in discussione il sistema 
complessivo dei rapporti di produzione 
e ad agire non più sul piano meramente 
difensivo per la conservazione di uno 
status quo già nei fatti cancellato, ma in 
senso propositivo per una trasformazio- 
ne della società. 

Non si tratta di difendere vecchi diritti, 
ma nemmeno di avviare un ciclo di lotte 
per conquistarne di nuovi a caro prezzo: 
i “diritti” sono comunque l’espressione 
di una visione riformista, un risultato 
di mediazione con stato e padroni, pur 
essendo di per sé stessi istituti di un 
certo valore che in certi ambiti limitano 
lo sfruttamento; ma per l'appunto lo li- 
mitano, non lo cancellano, vi convivono 
all'interno del sistema capitalista. 

Bisogna che prenda il via una nuova 
stagione di lotte, ma per essere davvero 


‘efficaci dovranno essere lotte di tipo di-. 


verso da quello a cui siamo stati avvezzi 


negli ultimi decenni, dovranno essere 


condotte con la consapevolezza che 
Il capitalismo non è emendabile e che 
serve un cambiamento dalle fondamenta 
dell’edificio sociale. 

E in questo i militanti anarchici pos- 
sono senza dubbio giocare un ruolo 
decisivo, nei sindacati di base come in 
tutte le situazioni di auto organizzazione. 
dei lavoratori in cui sono presenti. 

Un ruolo credibile perché mai com- 
promessi con stato e capitale, o con. 
una visione riduttiva e riformista della 
lotta di classe. 


la Commissione Lavoro della F.A.I. 


L'Aquila e il post-terremoto 


I cittadini domandano 


‘ Ci eravamo in precedenza permessi 
di rivolgere due domande all'attuale 
primo cittadino di L'Aquila relativamente 
al veloce iter che ha portato, nell'imme- 
diato post-sisma, alla individuazione dei 
siti dove sono poi sorte le famose «new 
town» che, ormai possiamo dirlo, hanno 
trasfigurato l'aspetto del capoluogo di 
Regione. 

Questo perché tale procedura - che 
certo costituirà l'oggetto, tra qualche 
anno, di tesi di laurea e convegni (0 
di commissioni d'inchiesta) - non sarà, 
nel futuro, scevra da conseguenze ed 
implicazioni sulla auspicabile ripresa 
della città. Tali domande sono rimaste 
senza risposta. Come esposto nelle 
precedenti domande di cui sopra, la 
decisione sui siti spettava al Commis- 


L'Aquila: 


Recenti inchieste sugli appalti della 
ricostruzione dell'Aquila hanno portato 
alla luce una lunga serie di intrecci, 
conflitti d'interesse, rapporti di ditte, 
imprenditori e dirigenti con criminalità 
e politica. 

La spesa totale del progetto C.A.S.E. 
(184 edifici, circa 4.600 appartamenti) 
è di circa 710 milioni di euro; troppi, 
dato che il costo al metro quadro del 
progetto è pari a 2.850 euro, contro 
un costo di costruzione medio di un 
palazzo a norma antisismica pari a 
€.1.100,00/1.300,00 mq. Le ditte che 
si sono aggiudicate l'appalto per la rea- 
lizzazione dei 150 edifici del progetto 
C.A.S.E. sono 16. Bisogna ricordare 
che le norme dettate dello ‘stato d’emer- 
genza post-sisma hanno dato la facoltà 
alle imprese capofila di subappaltare ad 
atre ditte senza bando; queste norme 
hanno derogato.anche alla legge 163 
del 2006 del codice dei contratti pub- 
blici, potendo così subappaltare lavori 
fino al 50% della commessa. 

La ditta che, vincendo la gara, ha 
ottenuto il maggior numero di lotti (5) 
fa capo all'Associazione temporanea 
d'imprese Maltauro/Taddei. La Taddei 
ha subappaltato alcuni lavori all Im- 
presa generale costruzioni srl di Gela, 
già oggetto di 4 segnalazioni della 
Direzione investigativa antimafia che 
la individuavano come referente del 
clan mafioso dei Rinzivillo di Gela. La 
Maltauro ha una storia poco rassicu- 
rante: indagata per tangenti a politici e 
funzionari alla fine degli anni ’80, per 
l'aggiudicazione della gara d'appalto 
per la realizzazione di capannoni della 
zona artigianale di Villafranca, Messina. 
Enrico e Giuseppe Maltauro, il secondo 
uomo vicino al presidente del Consiglio 
Mariano Rumor e alle gerarchie eccle- 
siastiche, finirono sotto inchiesta per 
le tangenti all'ex ministro socialista De 
Michelis per i lavori del raccordo auto- 
stradale con l'aeroporto Marco Polo di 
Venezia e per l'ampliamento della terza 
corsia della Venezia-Padova. Conclusa 
la stagione di ‘mani pulite, la Maltauro, 
è diventata una degli attori di maggio- 
re peso soprattutto nelle commesse 
militari: ha lavorato a Sigonella, alla 
Maddalena ed Aviano. Dopo gli accordi 
Berlusconi-Gheddafi ha sottoscritto una 
joint-venture con la compagnia aero- 
nautica di Stato libica, Finmeccanica 
e AgustaWestland, oltre ad aver vinto 
un bando per la realizzazione ad Abou- 
Aisha, nelle vicinanze dell'aeroporto di 
Tripoli, di un centro-assemblaggio per 
gli elicotteri da guerra A109 Power. 

Altra ditta vincitrice per la rico- 
struzione delľ Aquila è la Raffaello 
Pellegrini Costruzioni, diretta ‘dal pre- 
sidente dell’associazione costruttori di 
Sardegna Maurizio De Pascale. Negli 
atti giudiziari relativi al caso ‘Prote- 
zione Civile’, emerge che la Pellegrini 


-era la subappaltata della Consortile . 


Arsenale, riconducibile ad Anemone; 
-= mentre Guido Bertolaso, Mauro Della 
Giovampaola (il funzionario agli arresti 


accusato di aver favorito Anemone) 


e Francesco Piermarini, il cognato di 


sario Delegato, che ha provveduto, con 
il decreto 11 maggio 2009 (n. 6), ad 
individuare le aree destinate alla «rea- 
lizzazione dei moduli abitativi destinati 
ad una durevole utilizzazione nonché 
delle connesse opere di urbanizzazione 
e servizi», procedendo contestualmente 


alla dichiarazione di pubblica utilità (a 


cascata: variante di PRG, ecc.). 
Come prescriveva il cosiddetto ‘de- 
creto Abruzzo’, il decreto n. 6 di Ber- 
tolaso assicurava che in ordine a tale 
individuazione delle aree il Sindaco di 
L'Aquila fosse stato sentito, attraverso 
l'acquisizione di un suo parere (non vin- 
colante ma pur sempre parere), datato 9 
maggio 2009, del quale ci eravamo per- 
messi chiedere la pubblicità. Ciò perché 
in data immediatamente successiva al 


Bertolaso, telefonavano con utenze in- 
testate alla ditta diretta da De Pascale. 
La Pellegrini è stata coinvolta anche 
nell'inchiesta sugli abusi edilizi relativi 
al Biochimico di Cagliari. 

Segue la ditta Angelo Antonio Co- 
struzioni Generali srl., di Montefalcione, 
in Irpinia; Angelo Antonio è fratello di 
Giancarlo D'Agostino, proprietario della 


più grande Idrostrade Ingegneria, de- 


nunciato già per reati quali associazione 
a delinquere, truffa, falso in bilancio e 
bancarotta fraudolenta. Il suo nome 
emerge anche nell'ordinanza prefettizia 
sullo scioglimento del Comune di Fondi. 
Secondo il magistrato, le indagini sulla 
Idrostrade riguardano reati quali «as- 


chi sono i ricos 


9 maggio 2009, nella quale il sindaco 
Cialente si sarebbe espresso (diciamo 
meglio: si è espresso, non potendosi 
dubitare di una circostanza asseverata 


in un decreto) sulla idoneità delle aree 


prescelte dal Commissario Bertolaso, 
lo stesso Sindaco aveva rilasciato 
un'intervista con la quale aveva inteso 
ostentatamente rimarcare la propria to- 
tale estraneità al processo decisionale. 
L'intervista, apparsa il 15 maggio 2009, 
era così lanciata: «il sindaco dichiara 
ai microfoni di Abruzzo24ore di non 
aver ancora visto quali sono le aree 
individuate» (http://www.abruzzo24ore. 
tv/news.php?id=11126). 

Cosa ben strana. ll parere come 
lo ha espresso, allora? Nella recente 
emissione de ‘La Storia siamo noi’ dello 


sociazione di tipo mafioso, omicidio, 
rivelazione e utilizzazione di segreti 
d'ufficio, corruzione per atto contrario a 
doveri d'ufficio, violenza privata». 

Altra ditta vincitrice è la Sled, che fa 
capo a Wolf Chitis, già in manette negli 
anni 90, dopo una breve latitanza, per 
gli appalti truccati della metropolitana di 
Napoli. Poi la ditta che fa capo ai fratelli 
Frezza; l'impresa aveva firmato proprio 
i lavori dell'ospedale di San Salvatore, 
crollato durante il sisma. 

La CoGe Spa di Parma, con il 
Consorzio Esi, ha vinto un lotto per 
2.095.720 euro. Nel 1998, con una quo- 
ta del 50%, vi entro Silvio Berlusconi; 
Ame ne uscì, lasciando 


nor 


continua da pagina 1 2 


della lingua italiana dimostrata all'atto 
dell'iscrizione. 

Ma fateci capire, chi valuta, con quali 
prove, secondo quali criteri? Ovviamen- 
te non hanno ritenuto di entrare nello 
specifico per lasciare spazio a quella 
aleatorietà indispensabile per mettere 
in condizioni di disagio e discrimina- 
zione chi si appresta all'iscrizione dei 
propri figli (cittadini stranieri) alle prime 
classi dei vari ordini scolastici. 

Per rendere ancora più incerto il 
percorso dei singoli si sottolinea che: 
“L'assegnazione degli alunni non italiani 
nelle classi è autonomamente decisa 
dalle scuole che dovranno, comunque, 
procedere ad un accertamento delle 
competenze e dei livelli di preparazione 
dell'alunno per assegnarlo, di conse- 
guenza, alla classe definitiva che potrà 
essere Inferiore alla classe corrispon- 
dente all’età anagrafica”. 

Ci auguriamo che l'accertamento 
delle conoscenze non avvenga esclu- 
sivamente in base alla conoscenza 
della lingua perché allora ci sarebbe da 
ridere... un tredicenne inserito in prima 
media invece che in terza perché non 


riesce a parlare bene in italiano e non 


conosce la “storia padana”, pazienza se 
è un genio della matematica e conosce 
altre due lingue... 
Ovviamente, non viene neppure con- 
siderata l'ipotesi che una studentessa 
straniera possa essere inserita, accer- 


appunto, inserirsi... 
contraddizioni associate ad una mal 


tato il suo ottimo livello di preparazione 
complessivo, in una classe superiore a 
quella corrispondente all’età anagrafi- 
ca. Siamo, cioè, certi che il percorso 
formativo, fino a quel momento seguito, 
sia di livello inferiore a quello italiano, 
così come le capacità individuali sicura- 
mente inferiori a quelle della compagna, 
anagraficamente parlando, cittadina 
italiana. Interessante anche leggere 
che, secondo la Gelmini: “Gli alunni non 
italiani hanno bisogno di stare con quelli 
italiani per potersi integrare al meglio”. 
Peccato che nelle note a margine lo 
stesso ministro sostenga che: “Oltre al 


tetto è fondamentale prevedere classi 


di inserimento di durata limitata per 
poter insegnare la nostra lingua a chi 
è appena arrivato in Italia ad un livello 
sufficiente per non sentirsi in difficoltà 
con i coetanei”. 

Classi d'inserimento in cui si concen- 
trerebbero allievi provenienti dalle più 
disparate parti del mondo, separandoli 
per un periodo “limitato” (quanto lungo il 
ministro non lo dice?) dai compagni del- 
la classe cui sarebbero stati assegnati. 
Ma come, per facilitare l'inserimento li 
sistemano per un po’ in un’altra classe, 
diversa da quella in cui dovrebbero, 
Un capolavoro di 


celata presa per i fondelli. 

Questo passaggio sembra, nella sua 
filosofia di fondo, richiamarsi alle classi 
differenziate del passato dove i bambini 


-con problemi d'apprendimento venivano 


scorso gennaio dedicata alla Protezione 
Civile italiana, a domanda di Giovanni 
Minoli sul tema della emergenza aqui- 
lana e l'opzione delle «new town», il 


- Commissario Bertolaso è tornato ad 


incuriosirci sull'argomento, testualmen- 
te dichiarando all’intervistatore: «Noi 
abbiamo deciso di ricostruire, dove ce 
lo ha detto il Comune, ce lo hanno detto 
le Autorità locali...» 

Dunque: su questi siti delle «new 
town» chi ha deciso? Cosa c'era scritto 
nel parere del sindaco del 9 maggio? 
Veramente dove fare le new town lo 
ha detto, a Bertolaso, il Comune di 
L'Aquila? 


Gli amici de «II Martello del Fucino», 
foglio volante di Fontamara 


ruttori? 


il posto al fratello Paolo Berlusconi e, 
pare, anche al fratello del generale Ma- 
rio Mori, l'ex capo del Ros attualmente 
sotto processo per la mancata cattura 
di Provenzano. 

Lavori per due milioni di euro sono 
stati affidati alla Donati-Tirrena-Dema; 
Maurizio Donati, della Dema Costru- 
zioni, ed Enrico Donati, della Tirrena 
Srl, finirono l'anno passato sul registro 
degli indagati nell’ambito dell'inchiesta 
avviata dalla Procura di Larino sul 
progetto Silcra, relativo alle costruzioni 
post terremoto in Molise. 


dl anarchici di Fontamara 


ghettizzati perché non conformi ai ritmi 
e modalità d'apprendimento previsti per 
tutti gli altri. 

Nella scuola dell’efficientismo azien- 


dalista i responsabili del rallentamento. 


nello svolgimento dei programmi sono 


stati quindi individuati; sono gli studenti 


stranieri, sulle cui spalle viene caricato 
un altro fardello. 

Il ministro promette sosego econo- 
mico, ma risulta poco credibile l'ipotesi 
di stanziamento di fondi per interventi 
di sostegno alle scuole dei territori 
con alta presenza di cittadini stranie- 


ri, quando le finanze già previste in 
precedenza, con lo stesso fine, sono 


diminuite vertiginosamente. 

-Per concludere, se l’obiettivo di 
questo provvedimento fosse veramen- 
te quello di favorire l'integrazione dei 
nuovi ospiti delle scuole italiane, ba- 
sterebbe usare un minimo di razionalità 
per decidere di organizzare dei corsi 
di lingua italiana in orario pomeridiano 
frequentati da piccoli gruppi omogenei 
per madrelingua e livello di conoscenza 
dell'italiano. 


Troppo semplice, poco funzionale. 


ai giochi di potere della casta che 
pretende di decidere le nostre sorti? E 
necessario denunciare e resistere ad 
ogni discriminazione, ad ogni deriva 


razzista, in ogni occasione ed in ogni 
luogo in cui queste si manifestino. 


Marco, per il Coordinamento 
antirazzista della FAI 


21 marzo 2010 


EMISE AA ORTA NANA PAA Mit 


è capace infatti con accattivan- 

te accento bavarese di dispensare 
orrori testualmente himmleriani. 
Tuttavia, pur riconoscendogli una 
preparazione rigorosa, dobbiamo 
segnalare che la sua affermazione: 
“gli pseudo matrimoni tra persone 
dello stesso sesso sono espressione 


‘di una libertà anarchica” è quanto 


meno approssimativa: dove ha letto 
che gli anarchici e le anarchiche 
sono favorevoli al matrimonio? 


E delle Alpi libere 
đa piazza Vittorio alle 15 

Ci chiamano delinquenti.. Siamo an- 
tirazzisti! 

Contro il razzismo di Stato non 
basta la testimonianza, non basta 
l’ indignazione. Bisogna metter- 

si in mezzo: contrastare retate 

e deportazioni, rifiutare ronde e 
militari in strada, sostenere chi 
lotta nei CIE, chi sciopera contro 
la schiavitù legale, chi cerca di 
scavalcare i muri e buttare giù le 
barriere. 

La magistratura dice che chi lo 

fa è un delinquente. È un delin- 
quente perché non tollera che vi 
siano uomini e donne “illegali” per 
nascita, perché non vuole un mondo 
diviso in uomini e no. 

A Torino decine di antirazzisti 
sono sotto accusa. Rischiano anni 
di galera perché lo Stato non può 
tollerare che il meccanismo infer- 
nale del razzismo per legge venga 
contestato e contrastato attiva- 
mente. 

L’imputazione è gravissima: asso- 
ciazione a delinquere. 

Un reato “associativo” che tra- 
sforma manifestazioni, presidi, 
occupazioni simboliche, striscioni, 
scritte, azioni di protesta nei 
tasselli di un disegno criminoso. 


‘Un modo per tappare la bocca e pri- 


vare della libertà chi si schiera 
dalla parte degli ultimi, dei senza 
carte, dei disperati che fuggono 
guerra e miseria per trovare sfrut- 
tamento e discriminazione. 


Voi, da che parte state? 


FAI Torino i 
Corso Palermo 46 
Ogni giovedì dalle 21 


. fai to@inrete.it 


338 6594361 


go Val di Taro 
forza di essere 


W a A Age / 

H El _maggii L'Ateneo Libertario di 
Bordo et gli 
nizza la presë 
forza di essere vento” Parceciperà 
Paolo Finzi redattore di A rivi- 
sta anarchica e Filippo Adorni del 
comitato antirazzista di Parma. La 
serata si terrà presso la società 
di mutuo soccorso Imbriani alle ore 
21 a Borgo Val di Taro (Parma) per 
cell.3384077802 


MT 
il 
N 


io ciclo di film su varie 
tankt iche; Alla sera proiezione di 
“V per vendetta” 


il 27- ore 20.00 cena di autofi- 
nanziamento con cous-cous e dolce 
esotico. . 


APRILE: 


il 23- film “Tierra e liberà” 


il 24- Mostra sui Manifesti durante 
la rivoluzione spagnola con l’espo- 
sizione di circa 100 manifesti e 
con i profili artistici e sociali 
degli autori. 

ore 20.00 Buffet 

ore 21.00 Video sugli anarchici 
italiani nella rivoluzione spagnola. 
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21 marzo 


In preparazione verso metà maggio 
Convegno storico sulla figura del 
bandito anarchico Sante Pollastro, 
interverranno storici del movimento 
anarchico e autori di libri. 


lab.perlanera@libero.it. 
PerlaNera, via Tiziano 2 entrata 
dal parcheggio Tiziano (andare in 
fondo al parcheggio) a fianco della 
stazione FS di Alessandria. 


Pionb Resti occasione della giorna- 
ta del 1° Maggio. I compagni della 
zona sono invitati a partecipare 
presso la Federazione Anarchica 
Elbano maremmana in via G. Pietri 
n° 9. Per ulteriori informazioni 
telefonare al 3807359929. 
Seguirà il pranzo di sottoscrizione 
a base di pesce pescato dal compa- 
gno Nedo. 

Saluti libertari a tutti! 


+ x » poi 
Presentazione del foglio/rivista 
“NONOSTANTE MILANO” 
- Opporsi a/nella metropoli 
incontro con membri della redazione 
APERITIVO GODERECCIO 


DOMENICA 21 MARZO 

- ore 20 puntuali 
SERATA CONTRO IL NUCLEARE 
la cui realizzazione, voluta dal 
governo e dalle lobby industriali, 
appare ormai inesorabile 
PROIEZIONE ED INTERVENTI APERTI 
diffusione di materiale informativo 
nel corso della serata cibo vegan 
a buffet 
spazio libertario ‘sole e baleno’ 
centro di documentazione e consul- 
tazione 
subb. valzania 27 - cesena (FC) 
a pochi passi fuori da porta santi 


spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org 
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ile, sabato 3, domeni- 
rà una tre giorni benefit 
per i diciati allo sgombero di 
Libera. 
“VENERDI’ 02/04 -JESUS AIN'T IN 
POLAND + ANTENORA + F.LLI GRIMM + 
Guest + Dj 
Fernando electroTrash anni ‘90 
=SABATO 03/04-L’ONDES + DENTIRI- 
DENTI + MASKARA 53 + Guest + Dj 
Samba-Reggae 
“DOMENICA 04/04-TEO BORGHI DI 
Al “Solito Posto” 
ORGANIZZANO LIBERA, GLI AGITATI, 
USI SEZ. DI MODENA 
Il processo inizierà Giovedì 13 
maggio. 
-Mercoledì 7 aprile ore 18.30/19.00 
in Piazza Grande ricordo 
dell’Eccidio del 1920 
-Mercoledì 7 aprile ore 19.30 Piaz- 
za S. Agostino CORTEO 
Antiproibizionista contro le leggi 
comunali sul consumo di alcoolici. 


www. libera-unidea.org 


Materiali per il dibattito 


l’attività politica ai tempi di Internet - 4 


Con questo si conclude una serie 
di articoli dedicati ad alcune delle pro- 
blematiche relative al fare politica su 
e con Internet. | precedenti sono stati 
pubblicati sui n.7, n.8 e n.9 del 2010. 
In questo articolo proveremo a 


fornire qualche indicazione di tipo pra- 


tico per coloro che intendano usare la 
comunicazione elettronica nell'attività 
politica partendo da quanto scritto in 
precedenza a proposito delle caratte- 
ristiche, dei vantaggi e degli svantaggi 
di questo strumento. 

In primo luogo però andrebbero 
smitizzate alcune delle convinzioni più 


- comuni, per esempio che questo tipo di 


comunicazione abbia una tale diffusio- 
ne da aver sostituito tutte le altre. 
Invece, nonostante la propaganda, 
l'uso di Internet in Italia è ancora ad 
un livello basso, anche in confronto ad 


paesi “meno sviluppati” [1] e la stessa. 


Facebook, che imperversa ovunque, 
non è forse il più importante “social 
network” esistente [2]. Andrebbe anche 
tenuta in scarso conto la pubblicità 
interessata dei media che tendono 
a presentare questi strumenti di co- 
municazione come buoni o cattivi a 


seconda del momento, di chi li utilizza 


o degli interessi politici e commerciali 
dominanti. 

Questi strumenti andrebbero usati 
quando servono realmente e per quello 


‘che sono, cioè tenendo sempre pre- 


sente i loro limiti, che li rendono utili, 
neutrali, inutili o addirittura dannosi a 
seconda dei casi. In pratica, la prima 
domanda che ci si dovrebbe porre è 
sul ruolo e sull'importanza che voglia- 
mo attribuirgli all'interno del nostro 
agire politico e se essi siano davvero 
indispensabili o solo utili canali da ag- 
giungere a quelli già esistenti. 

Di seguito proveremo [3] ad attribuire 
ad ogni strumento l’uso più appropriato 
e quello meno opportuno. Naturalmente 
l'elenco non è completo e va sempre 
tenuto presente che quasi tutti questi 
strumenti possono essere usati anche 
in modalità sicura (crittografia) fatto che 
li rende più resistenti alle intrusioni dei 
ficcanaso. 


Posta elettronica (e-mail) 

Utile per: l'invio di messaggi perso- 
nali non urgenti. 

Inutile o dannosa: per spedire mes- 
saggi identici a più persone, in questi 
casi è meglio usare una newsletter o 
una lista di discussione. 


Lista di discussione (mailing-list), 
Newsletter . 

Utile per: diffondere lo stesso tipo di 
messaggio a più persone contempora- 
neamente (newsletter), per discussioni 
collettive senza carattere di urgenza tra 
un numero limitato di persone attive. 

Inutile o dannosa: se il numero 
di partecipanti attivi supera un certo 
limite la discussione diventa difficile 
da seguire. Per esempio, se in una 
lista alla quale sono iscritte anche solo 
80 persone, ognuna di esse volesse 
spedire un solo messaggio al giorno, 
ciò renderebbe -— di fatto — lo strumento 
poco utilizzabile. 


Chat (0 altra messaggistica istan- 
tanea) 

Utile per: messaggi personali o di- 
scussioni collettive (chat) urgenti tra un 
numero limitato di persone attive. 

Inutile o dannosa: se il numero di 
partecipanti attivi è molto alto, si pensi 
a venti o trenta persone che discutono 
contemporaneamente (magari di ar- 
gomenti diversi), lo strumento diventa 
inutilizzabile. | 


Sito web statico 

Utile per: la propaganda di tipo clas- 
sico, per un archivio di documenti. 

Inutile o dannoso: per la pubblicazio- 
ne di notizie in tempo reale, per avere 
una interazione veloce con gli utenti. 


Sito web dinamico (o Blog) 


Utile per: la propaganda di tipo 


classico, la pubblicazione di notizie in 
tempo reale, l'interazione tra gestori ed 
utenti del sito e tra utenti del sito. 

Inutile o dannoso: senza un controllo 
continuo il sito può diventare inutile o 
addirittura dannoso. 


Social network 
Utile per: la propaganda di tipo 
classico, i messaggi personali, le di- 


scussioni collettive, l'interazione tra 
gli utenti. 

Inutile o dannoso: se il numero degli 
utenti attivi supera una certa soglia le 
discussioni diventano difficili, senza 
un qualche tipo di controllo può essere 
facilmente sabotato da provocatori e 


disturbatori di ogni tipo. 


. Ci sono anche altri strumenti che 


No ai C.I.E No ai Lager 


VENERDI’ 19 PRESIDIO ANTIELETTORALE E CONTRO I C.I.E. 

A FIRENZE DALLE 17 IN P.ZZA SANT'TAMBROGIO — 

Continue violenze, abusi, maltrattamenti. Questa è la quotidianità di chi è internato in un 
Centro di Identificazione ed Espulsione (C.I.E.), in uno dei 12 campi di prigionia per migranti 


‘ senza documenti che sono attivi in Italia. Sono ormai moltissime le testimonianze e frequenti 


sono le notizie di scioperi della fame, proteste e rivolte all’interno di queste strutture. 

I C.LE. nascono come Centri di Permanenza Temporanea (C.P.T.) nel 1998, con la legge 
Turco-Napolitano durante il governo D'Alema. Fin da subito si caratterizzano per la funzione 
di lager per clandestini, che negli anni resterà immutato. Dall’estate 2008 all'estate 2009, 
l’attuale governo ha sfornato nuove norme sulla sicurezza, trasformando, tra le altre cose, i 


C.P.T. in C.I.E., ed ha innalzato fino a 180 giorni il limite massimo di detenzione. Con queste - 


nuove leggi inoltre, si istituisce il reato di clandestinità e si apre la strada ad una vera e 
propria stretta repressiva che non colpisce solo chi lotta, ma tutti gli sfruttati. [...] 

Uno di questi centri, ha dichiarato il Ministro degli Interni Maroni, sarà costruito anche 
in Toscana entro il 2010. Le decisioni vere e proprie saranno prese, pare, subito dopo le 
elezioni regionali, con la nuova giunta. Intanto quello della costruzione di un C.I.E in Toscana 
è divenuto uno dei temi della campagna elettorale ed oltre alla ovvia posizione favorevole 
del PDL, si è chiarita anche la posizione della sinistra istituzionale. 

Sinistra e Libertà, Rifondazione Comunista, Verdi, Italia dei Valori e coloro che appog- 
giano il candidato del PD Enrico Rossi, sostengono infatti la costruzione di C.I.E. piccoli 
e volti all'integrazione. Una posizione di pura facciata, visto che i C.I.E. devono seguire le 
leggi nazionali e non possono avere una funzione diversa da quella stabilita dal governo. Ma 
anche una posizione che chiarisce da che parte stiano certe forze politiche. Non possono 
infatti esistere dei C.I.E. “umani”, sono strutture disumane, rispetto alla quali si può solo 
prendere una posizione chiara e netta. Non ci sono sfumature possibili. 

Queste posizioni confermano l’importanza dell’astensionismo, del rifiuto del voto e della 
delega. Solo attraverso la lotta e l’azione diretta è possibile incidere sulla realtà, solo con 
la lotta è possibile fermare la costruzione di un C.I.E. In Toscana e chiudere tutti gli altri 


lager già presenti sul territorio. 


Saremo in Piazza Sant'Ambrogio a Firenze, venerdì 19 marzo, dalle ore 17. 
Sono invitate a partecipare tutte le realtà che lottano contro i C.I.E. Senza compromessi. 


Anarchici Toscani 


Torino 


meriterebbero di essere citati come il 
wiki (per scrivere documenti a più mani) 
o i sistemi di telefonia via Internet, ma 
il discorso rischierebbe di allungarsi a 
dismisura. 


In questa serie di articoli abbiamo 
cercato di illustrare il funzionamen- 
to degli strumenti di comunicazione 
elettronica ed il loro uso in relazione 
al fare politica, sicuramente ci siamo 
dimenticati qualcosa, soprattutto per 
ragioni di spazio e abbiamo operato 
molte semplificazioni allo scopo di 
rendere il tutto più leggibile. La cosa 
sicura è che questo tipo di comunica- 
zione è destinato ad essere sempre più 
usato e anche solo per questa ragione 
andrebbe attentamente studiato da tutti 
coloro che sono impegnati per un reale 
e radicale cambiamento sociale. 


Pepsy 


Per osservazioni, commenti, corre- 
zioni e critiche: pepsy@inventati.org 


‘ [1] Le statistiche sono una delle dannazioni di 
internet, qualcosa di abbastanza serio e attendibile lo 
trovate qui http://www.gandalf.it/dati/dati3.htm 


[2] Dati facilmente rintracciabili su Internet ci 
dicono che esistono molte altre reti sociali, che in 
determinati paesi sono maggiormente usate di FB, 
come: QQ (Cina), V Kontakte (Russia), Orkut (India 
e Brasile), Hi5 (paesi latino-americani), Maktoob . 
(paesi arabi), Iwiw (Ungheria), Nasza-klasa (Polo- 
nia), Cyworld (Corea del Sud), Friendster (Filippine), 
Hyves (Paesi Bassi), Lidé (Repubblica Ceca), Mixi 
(Giappone), One (Lituania, Draugiem (Latvia), 
Wretch (Taiwan), Zing (Vietnam), nomi che difficil- 
mente troverete sui giornali o sentirete in tv. 


[3] Nulla di nuovo o di originale, solo un tentativo 
di riassumere in poche righe cose note ma spesso 
tenute in scarsa considerazione. 


Liberi gli antirazzisti 


Torino, 9 marzo, tribunale. L'udienza 
è a porte chiuse. Fuori dall'aula — oltre 
ad un folto nugolo di carabinieri in 
assetto antisommossa - ci sono una de- 
cina di antirazzisti. E in corso l'udienza 
del tribunale del Riesame chiamato a 
pronunciarsi sul provvedimento che, il 
23 febbraio, aveva privato della libertà 
7 antirazzisti torinesi. Tre giorni dopo, 
il 12 marzo, sorprendendo un po’ tutti, 
ma soprattutto il capo della Procura to- 
rinese, Giancarlo Caselli, che sin dalle 
prime battute si era sbilanciato a favore 
dell'iniziativa del PM Andrea Padalino, 
il Riesame sconfessa il GIP, negando 
pericolosità sociale agli indagati. Tutti 
liberi dunque. Per tre rimane la firma 
quotidiana, per uno l'obbligo di dimora 
nel comune di Torino, per due la firma è 
tre volte a settimana, agli ultimi due non 
è stata applicata nessuna restrizione. 

Il giorno successivo tutti i quotidiani 
cittadini, solo “La Stampa” mantiene un 


| profilo più basso, gridano allo scandalo 


per i “teppisti” messi in libertà. Caselli, 
in un'intervista a Repubblica, ribadisce 
che i reati contestati sono comunque 
gravi. Padalino, il razzista delle impron- 
te a tutti gli immigrati, ha subito una 


battuta d'arresto ma l'inchiesta, che. 


coinvolge, oltre ai 23 già sotto accusa, 
altri 46 antirazzisti torinesi, va avanti. 
Padalino continuerà a tessere la 
trama di una tela che — se mai doves- 
se trovare conferma in un tribunale 
— costerebbe molti anni di reclusione 
a numerosi antirazzisti. L'accusa di 
associazione a delinquere, per quanto 
risibile, già oggi ha numerosi “autorevo- 
li” sostenitori nella Procura subalpina. 
Se passasse, il teorema Padalino 
rischierebbe di fare scuola, diventan- 
do un modelio per chi vuole impedire 
ogni forma di dissenso politico nel 
nostro paese. Già oggi i margini sono 


sempre più risicati. Manifestazioni, pre- 
sidi, occupazioni simboliche, striscioni, 
scritte, azioni di protesta, oggi quelli 
‘dell'assemblea antirazzista”, domani 
tanti altri, messi in fila uno dietro l'altro, 
possono diventare i tasselli di un dise- 
gno criminoso. 

A Torino parte importante della 
Procura — lo dimostrano le reiterate 
dichiarazioni di Caselli - vuole la galera. 
A tutti i costi. Ma gli episodi contestati 
— per esempio 23 manifestazioni lampo 
davanti al CIE per salutare i reclusi, 
lanciare messaggi, dare sostegno alle 
proteste - sono semplici manifestazioni 
di protesta. 

Su alcune ci sono già fascicoli aperti, 
poiché il codice offre numerosi appigli 
a chi vuole impedire nei fatti la libera 
manifestazione delle idee, formalmente 
garantita dalla carta costituzionale. Non 
ci stupiamo. Le leggi, e non da oggi, 
sono fatte per tutelare i potenti, non 
chi contesta un assetto sociale feroce 
ed ingiusto. Quando non bastano le 
accuse di violenza privata, occupazio- 
ne, o manifestazione non autorizzata, 


ecco pronto un bel reato associativo.. 


L'associazione a delinquere è la colla 
con cui stanno provando ad ingabbiare 


la resistenza antirazzista nella nostra 


città. 
Lo Stato non può tollerare che il 


‘meccanismo infernale del razzismo per 
| legge venga contestato e > contrastato 


attivamente. 

La partita é quindi ben lungi dal- 
l'essere chiusa. Meglio non abbassare 
la guardia. In questi stessi giorni si è 
appreso che Padalino aveva richiesto 
anche il sequestro dei locali e della 
frequenza di radio Blackout. 

Sabato 14 dal presidio organizzato 


‘al Balon dalla FAI torinese, passano 


numerosi antirazzisti, tra cui tre dei 


sette appena liberati. Uno di loro, Luca, 
ha in faccia i segni vistosi del pestaggio 
subito poco prima di uscire dal carcere 
delle Vallette. La vendetta dei secondini - 
contro un antirazzista che aveva cer- 
cato di difendere un immigrato vittima 
di soprusi. Un abbraccio solidale ha 
accolto lui e gli altri. 

In serata, all'iniziativa antirazzista 
organizzata dall’Anpi di Venaria dal 
Comitato antifascista 18 giugno hanno 
introdotto il dibattito, oltre a due immi- 
grati, uno turco, Murat, ed uno algerino, 
Kassim, anche due compagni della 
FAI torinese, Simone Bisacca e Maria 
Matteo. | 

Un lungo applauso ha salutato Mar- 


“co, appena uscito dagli arresti domi- 


ciliari. 

Simone, Murat e Kassim hanno par- 
lato a lungo del pacchetto sicurezza e 
delle altre leggi razziste che, nel nostro 
paese, ricattano la vita di tutti immigrati, 
obbligati a lavorare come schiavi per 
non rischiare, oltre al posto, anche 
l'espulsione. 

Maria ha ripercorso le tappe dell’As- 
semblea Antirazzista torinese, che per 
un anno é stata punto di riferimento per 
un'area vasta e molto attiva ed oggi è 
nel mirino di Padalino, come humus 
nel quale avrebbe affondato le radici. 
un'associazione a delinquere. 

In un paese dove uomini e'donne, 
nati nei posto sbagliato, diventano 
illegali, ribellarsi al razzismo, ribellarsi 
alle leggi che lo sanciscono, è giusto. 
I muri che chiudono le vite dei senza 
carte, quello stesso giorno in rivolta al 
CIE di Ponte Galeria a Roma, sono una 
vergogna. Soprattutto per chi sta fuori al 
sicuro. Di fronte alla barbarie, il silenzio 
è complicità. \ 


Ma. Ma. 


Torino/Rosta/ 
Condove 
Blocchi 

e resistenza 
No Tav 


Lunedì 8 marzo, tra l'una e le due 
di notte. AI buio, accompagnata da 
poliziotti e carabinieri, è arrivata a 
Rosta una trivella per il sondaggio 55. 
L'hanno piazzata in mezzo ad un prato, 
hanno chiuso tutte le strade di accesso, 
piazzando check point persino davanti 
all'abbazia di S. Antonio di Ranverso. 
Sin dalla notte i No Tav si sono dati 
il cambio a presidiare, informando la 
popolazione, sostando nei pressi della 
rotonda di fronte agli impianti sportivi. 

Intorno alle sei del pomeriggio l'as- 
semblea di piazza si trasforma in 
blocco: il cambio della guardia viene 
ostacolato per oltre un'ora. Le decine 
di blindati di polizia e carabinieri posti 
a guardia della trivella vengono fermati 
dalla determinazione di un movimento 
che, giorno dopo giorno, notte dopo not- 
te, resiste alla militarizzazione di strade 
e paesi, incurante delle infamie diffuse 
da media servi del partito trasversale 
degli affari. Alle 21 parte un'assemblea 
al presidio di S. Antonino, dove, in mat- 
tinata, era piovuta l'ennesima minaccia 
di sgombero. Respinta ovviamente al 
mittente. | signori del Tav occupano 
militarmente il territorio, i presidi No 
Tav ne difendono dall'invasione qualche 
scampolo. Finita l'assemblea, intorno 
alle 23, numerosi No Tav “vanno a pren- 
dere il treno” alla stazione di Condove. 
Passato l’ultimo convoglio passeggeri, 
salutato dalle bandiere, un locomotore 
si blocca di fronte al treno crociato. 
Il blocco dura circa un'ora. Il giorno 
successivo i media ignoreranno le 
iniziative: niente di sugoso da colorire. 
In compenso quello stesso 10 marzo i 
quotidiani cittadini avevano dato am- 
pio spazio alla “notizia” di due rumeni 
“pagati” per fare scritte minacciose 
sul direttore della “Busiarda”. Un altro 
tassello della strategia della tensione, 
ordita nella speranza di criminalizzare 


qualcuno, di spaventarne altri, di spac- — 


care il movimento. Un'illusione, Quando 
i No Tav hanno voluto dire la propria lo 
hanno fatto a viso aperto, con presidi di 
piazza che denunciavano le menzogne 
interessate del giornale diretto da Mario 
Calabresi. Una domanda sorge sponta- 
nea: a chi conviene indossare i panni 
-della vittima per nascondere l’indecente 
campagna ai danni dei No Tav? 
Mercoledì 10 marzo. Torino, intorno 
alle 17,30. Nevica alla faccia di marzo. 
L'appuntamento di questa settimana 
— ormai fisso — è in piazza Madama 
Cristina, nel cuore di S. Salvario [...] 
Durante l'assemblea una No Tav della 
zona parla della lotta persa per impedire 
il taglio degli alberi, per conservare 
quell’angolo di quartiere. Simbolo, 
anche questo, di una Torino che bada 
più ai commerci che alla socialità, alle 
relazioni, al verde pubblico [...] Sono 
passate un’ottantina di persone, è sta- 
ta una buona occasione per costruire 


relazioni e rinsaldare l’opposizione al 


supertreno. 

Mercoledì 10 marzo. Rosta. Nevica 
anche più che a Torino. Eppure all’ap- 
puntamento alla stazione di Rosta, 
poco a poco, siamo almeno 800. Si va 
per le strade del paese, salendo ripidi 
verso la piazza del Comune, in testa 
lo striscione “Giù le mani dalla collina 
morenica”. Arrivati davanti al comune si 
sosta a lungo. Diversi gli interventi: non 


mancano i pochi No Tav del posto tenaci. 


in una lotta che, da queste parti, è ben 
più ripida della collina che abbiamo 


. salito. Poi si va giù verso la trivella che, 


per pochi minuti, viene assediata da 
ogni parte: i No Tav dilagano nel prato 
. intorno, gridano slogan. La polizia, per 
una volta, se ne sta lontana. Poi via. Le 
luci blu della polizia bucano la notte. 


Qui un paio di foto: 
http://piemonte.indymedia.org/article/7902 < 


Maria Matteo 


Torino 
Minacce. 

a Borghezio: 
rinviati 

a giudizio 
due anarchici 


Due anarchici della FAI torinese, 
Maria Matteo ed Emilio Penna, sono 
stati rinviati a giudizio — si va in aula il 
18 giugno - per minacce e diffamazione 
nel confronti dell’europarlamentare le- 
ghista Mario Borghezio. Il PM è Antonio 
Rinaudo, famoso per l’accanimento 
contro gli studenti della “pantera” e 
per imprese come la denuncia per atti 
osceni in luogo pubblico a due ragazzi 


| pescati a baciarsi nei pressi dell'abita- 


zione del prode magistrato. Alla vigilia 
dello scorso 25 aprile davanti alla sede 


della Lega apparve un fantoccio con la 


faccia di Borghezio appeso a testa in 
giù, come Mussolini a piazzale Loreto. 
Manifesti analoghi vennero attaccati in 
città. Un gesto simbolico per ricordare 
che oggi il fascismo ha il volto della 
Lega. Dalle squadracce alle ronde, dal- 
le camice nere alle camicie verdi, dalle 
leggi razziali a quelle razziste, da ebrei 
e rom a immigrati e rom. La musica è 
sempre la stessa. Come la Resistenza. 
A suo tempo ne hanno parlato TV e 
giornali. | politici di ogni colore hanno 


espresso solidarietà all’esponente le- 


ghista. Il tutto per una locandina ed un 
manichino, messi in città per smuovere 
la memoria e la coscienza sopita di chi 
ama credere che il fascismo sia passato 
e non possa tornare, che gli orrori di 


‘allora non possano ripetersi [...] 


Oggi il fascismo colpisce ogni gior- 
no. | CIE, centri per immigrati senza 
carte, stanno trasformandosi nei lager 


-del nuovo secolo. Sono le galere che lo 


Stato italiano riserva a quelli che non 
servono più. | muri che rinchiudono le 
vite dei migranti, sono intrisi del dolore 
dei tanti uomini e delle tante donne che 
vi assaggiano ogni giorno processi lam- 
po, soprusi, pestaggi, umiliazioni, stupri. 
Il diritto legale di vivere nel nostro paese 


è riservato solo a chi ha un contratto di. 


lavoro, a chi accetta di lavorare come 
qui nessuno più era obbligato a fare. 
Oggi i migranti, con permesso o in nero, 
sono i nuovi schiavi di quest'Europa 
fatta di confini e filo spinato. Gente la 
cui vita vale poco o nulla. E scritto nelle 
leggi. Leggi razziste. 

Ma a quelli come Borghezio non 
bastano certo. Il loro appetito assas- 
sino è insaziabile. Vi ricordate di Irene 
Pivetti? Prima di tagliarsi i capelli e 
mettere in mostra le gambe faceva la 
presidente della camera dei deputati, 
esibendo tanto di Croce di Vandea al 
petto. Disse che gli immigrati bisognava 
buttarli a mare. Neanche un mese dopo, 
era il marzo del 1997, una corvetta 
della Marina Militare Italiana la prese in 
parola, speronando la “Kater | Rades”, 
una carretta piena di albanesi. | morti 
annegati furono 106. Il ministro dell'in- 
terno era il post comunista Napolitano, 
uno il cui nome è indissolubilmente 
legato all'istituzione delle prigioni per 
immigrati. Ricordiamolo sempre. Se 
non fossero stati tutti d'accordo la 
disuguaglianza per legge non sarebbe 
stata fissata nei codici. 

Ogni giorno, ogni ora, qualcuno 
muore in mare, inghiottito dalle norme 
razziste che impediscono la libera cir- 


colazione degli individui. 


L'Italia è in guerra. Come ai tempi 


«di Mussolini. Quelli come Bossi, Rivet- 


ti, Maroni, Borghezio sono fatti della 
stessa pasta. E gli anarchici, oggi come 
allora, finiscono in tribunale. 
Chi volesse vedere il manifesto sotto 
accusa lo trova qui: 
http://piemonte.indymedia.org/arti- 
cle/4710 


Qui le foto del fantoccio di Borghezio appeso: 
nttp://piemonte.indymedia.org/article/4772 


Compagni e compagne 
della FAI Torinese 


informi 


Rona 

Il futuro 
anarchico della 
comunicazione 


Domenica 14 marzo presso la Ca- 
setta Rossa-Spazio pubblico per l'au- 
togoverno, a Garbatella, Roma, si è 
tenuta lannunciata assemblea aperta 
con il collettivo redazionale di Umanità 
Nova. 

Più di cinquanta persone hanno 
animato un confronto che è iniziato in 
mattinata ed è proseguito nel corso del 
pomeriggio. 

Come inizio della discussione, sono 
state messe in evidenza le potenzialità 
dei mezzi di comunicazione oggi e si 
è cercato di capire quanto un giornale 
che ha novanta anni sia in grado di ade- 
guarsi alla realtà odierna. In tal senso il 
nuovo sito ha ricevuto un generale ap- 
prezzamento e diversi interventi hanno 
esplorato le ulteriori possibilità che esso 
potrebbe offrire: dal forum “moderato” 
in cui sia possibile aggiungere ulteriori 
contenuti, una sorta di scuola per futuri 
redattori, a quella - più realistica — di 
supplementi scaricabili dal sito: dei 
pdf che possano essere poi stampati 
autonomamente. 

| lettori settimanali su internet sono 
cinque-settecento;. da qui un'altra ipo- 
tesi, quella di inserire un bottone “sot- 
toscrivi” anche sul sito. Idee da speri- 
mentare nella pratica. 

Quel che è certo è che le otto pagine 


settimanali sono uno strumento non da 


poco. Internet è usato sempre più anche 
in Italia, ma non da tutti e non dai settori 
più sfruttati della società. Il ruolo del 
cartaceo è, e sarà, fondamentale: per 
dare continuità al movimento, intessere 


relazioni, essere sul territorio. 


Da qui la necessità di un taglio 


anche “cronachistico”, che dia spazio. 


alle corrispondenze territoriali, che sia 
in grado di dar voce alla pluralità del 
movimento. Lo stampato può assolve- 


re tale compito, grazie all'autonomia 
economica e di mezzi tecnici SIE iBS 


movimento possiede. 
In tal senso la tipografia di Ciara è 


‘una ricchezza collettiva da salvaguar- 


dare e far crescere. 

Alcuni interventi hanno messo in 
luce come “la linea” del collettivo reda- 
zionale sia quella di far scrivere il più 
possibile i compagni e le compagne 
che stanno dentro alle situazioni e me- 


- glio le conoscono. Da qui l’importanza 


delle redazioni locali, da accrescere 
e rendere più stabili anche attraverso 
l'appoggio di compagni non federati ma 


‘attenti alle varie situazioni dei territori. 


Le redazioni locali contribuiscono atti- 
vamente al giornale insieme alla reda- 
zione collegiale in un ottica orizzontale 


` e paritaria. Loro compito è anche quello 


di vagliare le notizie, aiutare la redazio- 


ne collegiale nella sintesi rispetto a un 


flusso informativo massiccio ma non 
sempre di valore. 

Fondamentale in tutto ciò è la rota- 
zione degli incarichi, proprio per favorire 
il più possibile il farsi collettivo di un 


giornale attraverso la trasmissione di 


conoscenze e capacità. 

Non vogliamo specialisti, gli specia- 
listi e i politici non servono, anzi sono 
dannosi. Il giornale è e deve essere 
sempre più creazione collettiva, co- 
munista! . 

E stata poi rivendicata l'autonomia 
nei tempi e nelle tematiche rispetto 
all’agenda del potere. Questo non 
significa non avere occhi e orecchi 
per quel che accade nel “mondo uffi- 
ciale”, ma significa dare voce a quelle 
situazioni che i media mainstream non 
rappresentano, in grado di supportare il 
movimento che c’è, capace di stimolare 
il movimento che verrà. | 

Un grazie sincero alle compagne e 
ai compagni della casetta rossa che 
insieme al gruppo Cafiero di Roma 
hanno reso possibile, e piacevole, la 
giornata. 


il collettivo redazionale 


Milano 

Lettera aperta 
delle maestre di 
via Pini ai loro 
studenti rom 


Le maestre della scuola elementare 
di via Pini a Milano scrivono ai loro 
alunni rom, alla vigilia di un possibile 
nuovo sgombero. | bambini vivono nel 
campo di Segrate, ultima tappa di un 
esodo cittadino iniziato con lo sgombero 
dall'ex edificio Enel di via Rubattino, 
vicino alla scuola di via Pini. 

Ciao Marius, ciao Cristina, Ana, ciao 
a voi tutti bambini del campo di Segrate. 
Voi non leggerete il nostro saluto sul gior- 
nale, perché i vostri genitori non sanno 
leggere e il giornale non lo comperano. 
E proprio per questo che vi hanno 
iscritti a scuola e che hanno continua- 
to a mandarvi nonostante la loro vita 
sia difficilissima, perché sognano di 
vedervi integrati in questa società, per- 
ché sognano un futuro in cui voi siate 


rispettati e possiate veder riconosciute 


le vostre capacità e la vostra dignità. 
Vi fanno studiare perché sognano che 
almeno voi possiate avere un lavoro, 
una casa e la fiducia degli altri. Sap- 
piamo quanto siano stati difficili per voi 
questi mesi: il freddo, tantissimo, gli 
sgomberi continui che vi hanno costretti 
ogni volta a perdere tutto e a dormire al- 
l'aperto in attesa che i vostri papà rico- 
struissero una baracchina, sapendo che 
le ruspe di lì a poco l'avrebbero di nuovo 
distrutta insieme a tutto ciò che avete. 
Le vostre cartelle le abbiamo volute 
tenere a scuola perché sappiate che 
vi aspettiamo sempre, e anche perché 
non volevamo che le ruspe che tra po- 
chi giorni raderanno al suolo le vostre 
casette facessero scempio del vostro 
lavoro, pieno di entusiasmo e di fatica. 


Saremo a scuola ad aspettarvi, ver- 


remo a prendervi se non potrete ve- 
nire, non vi lasceremo soli, né voi 
né i vostri genitori che abbiamo im- 
parato a stimare e ad apprezzare. 
Grazie per essere nostri scolari, per 
averci insegnato quanta tenacia possa 
esserci nel voler studiare, grazie ai vo- 
stri genitori che vi hanno sempre messi 


al primo posto e che si sono fidati di noi. 
| vostri compagni ci chiederanno di voi, 


molti sapranno già perché ad accompa- 
gnarvi non sarà stata la vostra mamma 
ma la maestra. 

Che spiegazioni potremo dare loro? 
E quali potremo dare a voi, che con- 
dividete con le vostre classi le regole, 


l'affetto, la giustizia, la solidarietà: 


come vi spiegheremo gli sgomberi? 
Non sappiamo cosa vi spiegheremo, 
ma di sicuro continueremo ad inse- 
gnarvi tante, tante cose, più cose che 
possiamo, perché domani voi siate 
in grado di difendervi dall’ingiustizia, 
perché i vostri figli siano trattati come 
bambini, non come bambini rom, col- 
pevoli prima ancora di essere nati. 
Vi insegneremo mille parole, centomila 
parole perché nessuno possa più cercare 
di annientare chi come voi non ha voce. 


‘Ora la vostra voce siamo noi, insieme 


a tantissimi altri maestri, professori, 
genitori dei vostri compagni, insieme ai 


volontari che sono con voi da annie a. 


tanti amici e abitanti della nostra zona. 
A presto bambini, a scuola. 


Le vostre mastio Irene Gasparini, Fla- 
viana Robbiati, Stefania Faggi, Ornella 
Salina, Maria Sciorio, Monica Faccioli. 


Spoleto 
Il tribunale 
ordina 


l'abbattimento 


dell’ecomostro 


La città è in subbuglio dopo aver 
appreso la sentenza di primo grado che 
ordina l'abbattimento del cosidetto Eco- 
mostro di via della Posterna. | due or- 


SOEREN AHNA AAAY EE ARRASTE 
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- Finlandia, 1987, durata 86' 
Martedi 13 aprile h. 21.00 
Taxi blues 

- regia: Pavel Lungin 

- Francia-Urss, 1990, durata 110’ 
Martedi 27 aprile h. 21.00 
Brucio nel vento 

- regia: Silvio Soldini 

- Italia-Svizzera, 2001, 
durata 120’ 


Organizzazione a cura: 

Circolo culturale autogestito peace 
maker | 
Gruppo libertario di divulgazione 
cinematografica 

Entrata libera. Le proiezioni si 
terranno presso: 

l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana 


‘in Via Fratelli Bandiera, 19 


Imola (cortile interno - entrata 
dal PETERS dell'Ospedale Vec- 
chio) 


oka è: Circolo Zapata c/o Insella 
Ciclofficina Via Eea 15 - 33170 
Pordenone. 


zo 2010 presso la Li- 
a in Piazza Bellini 


Evento di Sovversione Culturale- 
ESC 0 


21 marzo 2010 


IMOLA Y 


Il collettivo di 3A (Arte Amore e 
Anarchia) presenta la rivista di 
arte contemporanea ApARTe (quaderno 
creativo di materiali irregolari di 
cutura libertaria) 
La rivista editata da un gruppo di 
. creativi militanti del movimento 
anarchico di lingua italiana ha più 
di 15 anni di vita e ha promosso 4 
biennali internazionali di arte e 
anarchia. 
Il collettivo 3A è il braccio 
artistico del movimento anarchico 
napoletano. Fondato nel 2009 ha già 
dato vita a diverse iniziative tra 
le tante la campagna astensionista 
per le passate elezioni europee. 
Nell’evento verrà discusso il ruolo 
dell’arte nella comunicazione poli- 
tica e si cercheranno di derivare 
nuovi pardigmi per la creazione di 
un linguaggio che riesca a sovver- 
tire l’ordine costituito negando il 
potere dello stato e del capitale 
sulla natura. 
La serata ESC 0 proseguirà con 
anteprima de: “La croce è neon” di 
Lo Gatto - D'Ambrosio tratto da: 
“il Pulcinella stanco” di Ariele 
D'Ambrosio “la croce è neon az- 
zurro nella sera dove la pietra è 
rossa di collo di santo di Gennaro 
morto, vivo, forse stanco d’esser 
suonato a maracas di vetro su fal- 
si gradini di chiesa.” 
Esecutori I Vandalia direttore 
L. M. Lo Gatto con Ivan Dalia al 
pianoforte interverrà il Maestro 
Marco Sannini alla tromba coro “I 
Vandalia” diretti al Maestro Lucio 


Lo Gatto. 


ì (25 Marzo dalle ore 
C/O. ia, Anomalia-Centro 
1 A. e Anarchica - via 
dei Campani, 73, 


Nell’era delle guerre umanitarie e 
di crociate contro il terrorismo i 
confini degli stati sono ormai armi 
in una lotta tra la ragion di stato 
e popolazioni in fuga da conflitti. 
che questa stessa ragion di stato 
ha scatenato. Una spirale infernale 
in cui l'alternarsi di processi di 
esclusione a processi di reclusione 
produce un numero sempre crescente 
di superflua umanità. 

Senza tetto per legge: Rifugiati in 
Israele 


Incontro con Riccardo Noury (porta- 


voce di Armesty Italia) e a segui- 
re, Refugees (Shai Carmeli Pollak, 
2008, 76’) 


Info: cda@libreriaanomalia.org 
Tel: 06491335 


| ss Volterra-Colle Val 
verso Gambassi e dopo 


Dalle ore 16 presentazione libri e 
dibattiti. i 

“Le cravatte nere: storie degli 
anarchici a Volterra”, interviene 
l’autore Duccio Benvenuti 
Dall’arditismo alla Resistenza: gli 
anarchici in Toscana, interviene 
Luigi di Lembo - 

Movimenti anti-sistemici: Oaxaca 
un emblema del Messico di oggi. 
Interviene Luchino del Kronstadt 
Anarchico Toscano . 

Ore 20 Cena di iutonsani amento 
contro la repressione Liberi Tutti! 
A seguire canti anarchici e ribel- 
li, dj e vino bono. 

Possibilità di ani meglio 
se prenotando i 

per informazioni: 
redazionekronstadt@libero.it 
Alberto 3388765951 


indirizzo 


indirizzo mail: 
semeliberoa@yahoo.it 


rendi palazzoni che avevano attirato le 
proteste di comitati, sindacati, anarchici 
e politici in cerca di notorietà dovranno 
essere abbattuti secondo il giudice; i 
costruttori inoltre sono stati condan- 
nati a 4 mesi e 25 mila euro di multa. 
Ricordiamo che la costruzione dei 
palazzi è cominciata nella primavera 
2007 e da subito ha trovato una ferma 
resistenza da parte della popolazione 
locale. Per tutto il mese di maggio 
2007 c'è stato un presidio permanente 
alle porte del cantiere, il presidio è 
continuato fino al 9 giugno quando da 
lì è partito uno dei cortei più grandi 
che Spoleto ricordi, al quale hanno 
partecipato, secondo i dati solitamente 
riduttivi della polizia, 600 persone. 
Nel luglio 2007 c'è stato anche un 
incendio. 


La Procura di Perugia accusa per 


quell'episodio l’anarchico Michele Fa- 
biani, imputato con altri 3 compagni per 
“associazione sovversiva con finalità 
di terrorismo anche internazionale” in 
corte d'assise a Terni. Ma a difendere 
Michele ci sono le 90/100 persone che 
quella sera lo hanno ascoltato parlare, 
come ospite per un dibattito politico (e 
quindi non poteva essere ad incendiare 
alcunché), 6 delle quali sono già state 
ascoltate in aula, oltre che i Vigili del 
Fuoco che sostengono non esserci 
certezza della dolosità dell'incendio. 
Nel frattempo la battaglia è continuata. 
Ora, a distanza di 3 anni, il tribunale di 
Spoleto riconosce l’irregolarità-dell’ope- 
ra e ordina il parziale abbattimento. 
Una vittoria a nostro avviso di tutta la 
popolazione, a partire da coloro che 
sono finiti in galera per la loro lotta. 
Un successo che invece sta tentando 
di cavalcare il “partito giustizialista 
italiano”, nome d’arte Italia dei Valori, 
che a quel tempo neanche esisteva a 
Spoleto, e che è nato dal cambio di 
casacca di alcuni esponenti degli ex 
Ds e del Pdci. 

Un partito che difende i giudici qual- 
siasi cosa facciano, sia che arrestino 
anarchici o che ordinino l'abbattimento 
di palazzi. Tanto più che, proprio ad 
essere precisi, i giudici non potevano 
fare diversamente, date le evidenti 
irregolarità, anzi hanno aiutato il co- 
struttore ordinando l'abbattimento còn 
3 anni di ritardo e ad opera ultimata, 
mentre potevano farlo subito, appena 
cominciati i lavori. Ora tutto sarà più 
difficile [...] 


alcuni bardasci 


Trieste 


Ricordando 


l’omicidio 
di Pedro 


Il 9 marzo di 25 anni fa, Pietro Greco 
detto “Pedro” militante dell'autonomia 
padovana, latitante a causa di una 
delle tante inchieste repressive contro i 
movimenti di quegli anni, veniva ucciso 
a sangue freddo da una squadra mista 
di agenti dei servizi segreti e della Digos 
mentre usciva di casa, al portone al 
numero 39 di via Giulia a Trieste. Pedro 
era disarmato ed è stato vigliaccamente 
ucciso in strada. Dopo il suo assassinio 
ci fu una campagna di mobilitazione e 
controinformazione durata anni e che 
vide anche gli anarchici in prima fila. 
Per ricordarlo il 9 marzo scorso alcuni 


compagni/e hanno affisso una targa e _— 


messo dei fiori sul portone di via Giulia 
luogo dell'omicidio. Targa che non 
ricorda solo Pedro ma tutti/e le vittime 
della violenza dello stato. Nonostante 
la targa sia stata staccata dopo poco 
tempo i fiori sono rimasti e altri ne 
sono arrivati nel corso della giornata. 
Nel tardo pomeriggio unà nuova targa 
con lo stesso testo è stata affissa nuo- 
vamente sul portone. Per tutta la gior- 
nata singoli e gruppetti, in un continuo 
via vai, hanno portato testimonianza 
del loro ricordo di Pedro. In alcune 
zone della città anonimi hanno anche 
affisso dei volantini per ricordarlo. 
Trovate le foto delle targhe e dei fiori 
su www.info-action.net 


un compagno 


Vienna 
Contro 

il “Bologna 
Process” 


Lo chiamano processo di Bologna, 
perché nell'aula magna dell'ateneo del 
capoluogo emiliano nel 1999 veniva 
firmata la dichiarazione che ne pose le 
basi. E il complesso di riforme univer- 
sitarie che, nell'ultima decade; hanno 
interessato quarantasei paesi, che 
hanno applicato, o stanno applicando, 
la divisione del curriculum in due cicli 
e la monetarizzazione del sapere nella 
forma dei crediti universitari. Riforme 
che spesso hanno significato dequalifi- 
cazione della didattica e “liceizzazione” 
dell'università. In Italia, anche nei pe- 
riodi di più attivo movimento studente- 
sco, non è quasi mai stato analizzato 
a dovere, e tantomeno a Bologna. In 
altri paesi, soprattutto in Spagna, da 
diversi anni molte realtà studentesche 
lottano «contro Bologna». Nell'ultimo 
anno si sono attivati anche gli studenti 
austriaci, come hanno avuto modo di 
spiegare mercoledì 3 marzo proprio a 
Bologna, nella nuova sede di Bartleby 
concessa dall’ateneo al collettivo dopo 
tre occupazioni nel corso 2009 (vedi 
n. 13-14-25-26 anno 89). Proprio in 
Austria, a Vienna, si è tenuto il summit 
celebrativo dei dieci anni di Bologna 
process, «un cadavere», come ha avuto 
modo di definirlo il ricercatore Gigi 
Roggero nel corso della serata. Giovedì 
11 quasi diecimila persone hanno ma- 
nifestato raggiungendo il Parlamento, 
in serata hanno poi dato vita a vari 
tentativi di bloccare le vie d'accesso 
al luogo del vertice, paralizzando per 


qualche ora il traffico cittadino. La poli- 
zia ha arrestato cinque manifestanti che 


sono stati rilasciate dopo due giorni. 
Venerdì sono proseguiti i workshops e 
le assemblee dentro l'università in cui è 
emerso come in tutti i paesi il progetto 
di riforma sia in realtà un'ulteriore tappa 
del processo di distruzione dell’istru- 
zione pubblica: un'università sempre 
meno qualificata che produce sempre 
più precarietà, legata a doppio filo alla 
volontà di profitto dei privati. Sabato 
12 marzo infine circa duecento stu- 
denti italiani, hanno protestato davanti 
all'ambasciata portando solidarietà ai 
ventuno studenti sotto processo per gli 
scontri a Torino lo scorso 19 maggio 
durante il cosiddetto G8 università. 


RedB 


Riva del Garda 
Aggressione 
fascista 


Sabato 6 Marzo due ventenni rivani, 
militanti della sezione locale di Casa 
Pound hanno aggredito armati di botti- 
glie un ragazzo italo - marocchino reo 
“di averli guardati in maniera storta”, 
all’interno di un noto pub della città, 
Ovvie le conseguenze: il ragazzo è 
stato trasportato al pronto soccorso 
dove gli hanno applicato diversi punti 
sulla fronte. 

Se i neofascisti in passato si erano 
distinti per lo più per offese e intimida- 
zioni, questa volta hanno optato per un 
evidente quanto preoccupante salto di 
qualità. 

Casa Pound Riva del Garda, che è 
stata inaugurata al pubblico lo scorso 
3 ottobre, assieme alla sua sezione 
studentesca, Blocco Studentesco, e ad 
altre associazioni di copertura, vanta 
una modesta attività e presenza nella 
zona. Mostratasi, in più occasioni, con 
il volto “buono” delle campagne con- 
tro il carovita, la richiesta di gestione 
“verticale” di spazi di aggregazione 
giovanile, e promotrice di un becero e 
autoreferenziale studentismo, non ha 
potuto far a meno di ricordarci che, oggi; 
come in passato, tratto caratterizzante 
dell’agire fascista è la prevaricazione 
dell’altro, l'’omogeneizzazione sociale 


e la gerarchizzazione. Come nel resto. 


d'Italia, comunque, il loro disegno trova 
ostacolo nell'azione e nelle pratiche 


di coordinamenti e associazioni che. 


si muovono su tutt'altri binari. Ad di là 


della doverosa condanna pubblica della 
violenza xenofoba, il coordinamento 
antirazzista della città da mesi porta 
avanti, secondo le istanze dell’autor- 
ganizzazione, in sinergia con tutti | 
soggetti e realtà aperti alla collabo- 
razione, momenti di sensibilizzazione 
interculturale e di socialità libera dal 
pregiudizio e dal razzismo. 

Fonti: 

articoli del quotidiano il “Trentino” del 11/03/2010 
e del 12/03/2010 

(http://lombardia.indymedia.org/node/27152 e 
http://lombardia.indymedia.org/node/27151) 

http://rivantirazzista.noblogs.org/ 


riva antirazzista 


Roma 
Presidio al CIE 
di Ponte Galeria 


Sabato 13 marzo come annunciato 
da tempo si è tenuto un partecipato 
presidio davanti al CIE. Dalle undici 
fino a tarda sera circa duecento tra 
compagne e compagni hanno denun- 
ciato ancora una volta la disumanità di 
questo luogo, in un'intensa giornata di 
lotta e di solidarietà. 

Già prima di arrivare, alcune fermate 
della linea ferroviaria Roma-Fiumicino 
che precedono la fermata “Nuova fiera 
di Roma” sono state invase da una 
miriade di foto raffiguranti l’interno 
dei nuovi lager della democrazia, per 
rendere direttamente percepibile cosa 
rappresentano i centri di identificazione 
ed espulsione. 

L'ottusità poliziesca si è palesata 
con la richiesta di documenti e l’invito 
a interrompere l’attacchinaggio. 

All’arrivo di fronte al C.I.E., dai mi- 
crofoni del sound è cominciato l'assedio 
sonoro che ha espresso le differenti 
voci dei/delle solidali in molteplici lin- 
gue. Due le forme di sostegno diretto 
a chi è internato/a quotidianamente: la 
prima è stata una cassa benefit desti- 
nata alle spese processuali di Hellen e 
Florence, due delle ribelli condannate 
per la rivolta dello scorso agosto nel 
C.I.E. di Milano. 

La seconda è stata la consegna di 
due pacchi contenenti bevande e cibo 
che, solo dopo una pressione deter- 
minata da parte dei/lle solidali, sono 
stati lasciati entrare. Consegnare cibo 
“pulito” significa recapitare sostanze 
non contaminate da psico-farmaci, cal- 
manti e simili. Nella sezione femminile 
le donne sono state subito chiuse nelle 
celle, mentre una ventina di uomini 
sono saliti sul tetto in segno di protesta; 
altri reclusi hanno bruciato materassi, 
dando il via alla rivolta. Quattro dei 
reclusi che si trovavano sul tetto hanno 
poi cominciato a infliggersi delle ferite 
sul torace e sulle braccia. 

Allo sciogliersi del presidio, quando 
ille solidali erano già un po’ distanti, la 
polizia ha effettuato una brutale carica 
nei confronti dei rivoltosi sui tetti. La 
pronta risposta dei solidali è stata quella 
di occupare i binari della stazione “Fiera 
di Roma”, in entrambi i sensi di marcia, 
per circa 40 minuti. 

Dopodiché si è deciso di prendere il 
treno in direzione Roma. 

Alle 19 circa un gruppo di almeno un 
centinaio di compagni e compagne si 
è riconcentrato nel piazzale antistante 
la Stazione Trastevere, per partire 
immediatamente in un corteo spon- 
taneo e non autorizzato che, aperto 
dallo striscione “Chiudere i lager per 
migranti - | 

Antirazziste e Antirazzisti contro 
ogni gabbia” comunicando le ragioni 
della protesta in città, percorrendo 
circa 4 km. 

La campagna per la chiusura dei 


lager continua in tutta Italia, attraverso. 


l'azione diretta e senza deleghe. 


Da alcune corrispondenze dei 
compagni 
Alessandria 
Campagna 
astensionista, 


‘Sabato 13 marzo in corso Roma 
ad Alessandria è proseguita la 


campagna astensionista per le regionali 
2010 promossa dal Laboratorio Anarchi- 
co PerlaNera e dal C.S.A. Lacandona. 

Il sabato precedente 6 marzo) era 
iniziata la campagna con un presidio 
nel centro di Valenza. — 

In entrambi i presidi eravamo una qua- 
rantina di compagni presenti con ban- 
chetto informativo, sound system, ban- 
diere anarchiche e con lo striscione con 
su scritto: “non votare-lotta”. 

. Sono stati distribuiti parecchi vo- 
lantini e gli interventi sono stati seguiti 
con attenzione da parte di parecchie ` 
persone. 

Infatti è stato vivo, soprattutto ad 
Alessandria, l'interesse dei passanti e 
più di uno si è fermato a ribadire che 
non si sarebbe recato alle urne perché 
stufo dell’attuale scena politica. 

La crisi economica, politicanti ladri 
e puttanieri, politiche antisociali stanno 
scavando un solco (speriamo che si 
accentui) tra le istituzioni e la gente 
comune. ll compito è quindi intensificare 
la presenza per le strade e dovunque si 
presentino reali possibilità di lotta. 

Perché la nostra alternativa è l’unica 
credibile: non per il potere ma contro di 
esso e per la costruzione di una società 
anarchica e comunista. 

Invitiamo tutti/e al prossimo presidio 
della campagna astensionista che si 
terrà sabato 20 marzo a partire dalle 
ore 16,00 in centro a Valenza. 

Non votare-lotta! 


Laboratorio Perlanera 


Massa e 


Carrara 
Anche i Cobas 
del marmo 

in sciopero 


Anche la provincia apuana venerdì 
12 si è mobilitata aderendo allo sciope- 
ro indetto dalla CGIL a livello nazionale 
in concomitanza con quello provinciale 
indetto dai COBAS del marmo. 

| lavoratori hanno incrociato le brac- 
cia e sono scesi in. piazza per dire No 
all'abrogazione vergognosa dell'articolo 
18 dello statuto dei lavoratori attraverso 
il marchingegno dell’arbitrato voluto 
dal ministro Sacconi; per protestare 
contro il caro vita, per chiedere maggiori 
contributi ai pensionati, ai licenziati, 
ai cassintegrati e meno per le spese 
militari, come rivendicava un volantino 
dei Cobas. 

Per una giornata l'estrazione al mon- 
te si è fermata, ma purtroppo ben pochi 
cavatori hanno preso parte al corteo che 
ha bloccato l’Aurelia dalla Eaton fino a 
Massa in Piazza Aranci. Come di ritrovo 
e partenza della manifestazione è stato 
scelto il piazzale antistante la Eaton, 
fabbrica simbolo del tracollo occupa- 
zionale ed economico della provincia : 
chiusa lo scorso anno lasciando senza 
lavoro più di 300 dipendenti ,ancora in 
cerca di occupazione. | 

Nonostante la mattinata piovosa un. 


| migliaio circa di manifestanti, ha dato 


il via ad un corteo che lentamente ha 
raggiunto il centro città. Presenti tanti 
operai che si trovano a vivere con lo 
spettro della cassa integrazione e del 
licenziamento; tanti appunto i lavora- 
tori di ditte a rischio chiusura, una su 
tutte la Nuovi Cantieri Apuani dove i 
lavoratori si stanno facendo promotori 
di proteste e lotte oramai da più di un 
anno per contrastare un imminente 
ridimensionamento aziendale o peggio 
chiusura. 
Poca partecipazione dal settore 
scuola, sia studentesco che docente. 
Tante le bandiere e gli striscioni 


-della CGIL, ma che a mio giudizio non 


sono bastate a coprire il vuoto lasciato. 
dai tantissimi disaffezionati alla prote- 
sta di piazza e stanchi di scioperi e 
prese di posizione che sembra serva- . 
no più che altro a mostrare la forza e 
l'organizzazione dei quadri dirigenziali 
sindacali, che quella di chi dovrebbero 
rappresentare . 


Uno scioperante. 


Una doppia recensione 


Storiografia libertaria 


ANDREA ROSSI, Fascisti toscani 
nella repubblica di Salò. 1943-1945 
BFS, PISA 2006 


MARCO ROSSI, Ribelli senza 
congedo. Rivolte partigiane dopo la 
liberazione 1945-1947 

ZIC, MILANO 2009. 


Fa ancora impressione continuare 
a scoprire che la “rossa” toscana fosse 


molto più nera di quanto non appaia. 


nella rutilante e spesso falsa agiogra- 
fia che se ne fa. E fra rosso e nero 
(non rosso-nero), si inserisce questo 
lavoro di Andrea Rossi, rieditato dalla 
Bfs di Pisa. 

La storiografia recente, in parallelo 
alla scoperta e messa in evidenza 
della grande sensibilità e forza con la 
quale molti compagni anarchici si sono 
opposti per primi al nascente fascismo 
ed alla nascita di quella resistenza 
umana, per dirla con Di Lembo, che 
ha connotato e in parte permea un 
gran numero di toscani, pone sempre 
maggiore attenzione ai numeri, altret- 
tanto importanti, di chi, dalla prima ora 
all’agonia del fascismo, hanno preso 
parte alla peggiore stagione italiana 
del Novecento. Seicento giorni della 
Repubblica di Salò, ricorda l'editore. E 
i numeri spesso hanno un significato. 
Mi sono ricordato del titolo che avevo 
dato al mio contributo per la Spes 
Salimbeni di Firenze, quando fu ripro- 
dotta in anastatica “L'Italia Futurista” 
curata da Luciano Caruso nel 1992. 
Parlando e scrivendo di anarchici 
e libertari che si trovarono a fianco 
di interventisti sul giornale futurista 
fiorentino, e tratteggiando il periodo di 
edizione del giornale, titolavo: “L'Italia 
Futurista” — un fronte lungo seicento 
giorni. Strana similitudine all’inizio ed 
alla fine di un percorso tragico dalla 
seconda metà degli anni Dieci alla 
metà degli anni Quaranta, trent'anni 
di tragedie con vite contrapposte, con 
traumi insanabili, con ferite che non 
si rimarginano ma che anzi in troppi 
vorrebbero beatificare. Molti toscani 
“della seconda e terza schiera” a 
servizio dei “capi” più noti, parteci- 
parono e furono attivi repubblichini. 
Fascisti della prima e ultima ora, con 
in mezzo la folla degli aderenti acritici 
del ventennio, molti fascisti toscani 
saranno ben presenti e come avrà 
agio di leggere chi avrà in mano que- 
sto prezioso testo, ne riconoscerà la 
cattiveria, la vigliaccheria, ma anche 
la povertà non solo intellettuale degli 
| "sfollati al nord”. Interi nuclei familiari 
adusi alla Befana fascista, alle varie 
tessere di povertà e dell’ “aiuto” che 
il fascismo riservò loro, vollero utiliz- 
zare la generosità dei resti del regime 
per l’ultima scampagnata fuori porta. 
Migliaia di persone, esclusi i militari, 
migreranno al soldo, sempre più ri- 
dotto, del fascismo morente, verso le 
ultime nefandezze. Il loro percorso di 
straccioni violenti è segnato da lutti e 
violenze, stragi e nefandezze di ogni 
genere. 

Nonostante alcuni nomi siano stati 
omessi per espressa richiesta di 
riservatezza, l'elenco delle persone 
così come la puntuale analisi dei fatti 
che hanno visto protagonisti i fascisti 
toscani, è impressionante. Accanto 
alle tristi e famose bande (la Disperata 
di Tullio Tamburini o quella di Mario 
Carità o il Battaglione Ettore Muti) 
c'è la copertura del comando nazista 
e l'appoggio dei Perrone-Compagni, 
Pavolini, Manganiello. Dalla primavera 
del 1944 inizia lo sfollamento, che 
include anche bambini, e tutto sotto 
il controllo della federazione locale 
del Partito Fascista Repubblicano. 
Il volume racconta in modo chiaro 
la transumanza di questi fascisti con 
famiglia, anche irrisi, a volte, da chi 
non si aspeitava una banda di strac- 
cioni dietro i gerarchi borchiati con | 


simboli delle nefandezze passate. Un 
grande lavoro, quello di Andrea Rossi, 
che fa scoprire un pezzo di storia, molto 
importante, e poco o per hulla nota, 
fino nelle sue viscere, anche umane. 
Da Firenze e la Toscana, su su fino a 
Salò, una mandria di fascisti con prole 
che vanno verso il futuro, ovvero fug- 
gono dal passato incalzati dagli anglo- 
americani. Ben poca gloria, ma umana 
paura che non gli fa certo dimenticare 


. (quando sono numericamente o militar- 


mente più forti), il cinismo, la cattiveria, 
l'arroganza, la prepotenza, la brutale 
violenza che gli ha contraddistinti du- 


rante i venti anni che precedono. Rap- 


presaglie, stragi, massacri segnano il 
percorso dei nazifascisti dall’aretino alle 
varie provincie toscane, Pistoia, Siena, 
Grosseto, Pisa, Massa e Carrara, Ca- 
stelnuovo val di Cecina, Garfagnana ed 
infiniti altri luoghi piccoli e grandi, per 
poi esportare le violenze oltre regione, 
nel percorso di avvicinamento, come 
nel caso più noto dei fascisti livornesi 
autori dell’'eccidio di Villamarzana nel 
polesine. Nell’imminenza della disfatta 
di Salò, i fascisti toscani, specie di 
Firenze, Pistoia ed Arezzo, vorranno 
costituire l’ultimo baluardo. Ma verso 
la fine scarseggeranno anche i minimi 
mezzi economici di sussistenza av- 
viando specie i gruppi familiari fascisti, 
verso l'epilogo, che per qualcuno sarà 
tombale, per pochi, giudiziario, per molti 
nell'oblio della storia, se non ci fossero 
lavori come questo di Andrea Rossi. 


Marco Rossi, invece, analizza, qua- 
si in contraltare, ciò che avviene su 
differente sponda, e proprio nell’area 
di afflusso dei fascisti dal sud. Senza 
cedimenti, parte del movimento parti- 
giano: “le componenti più intransigenti 
e avanzate”, scelgono di proseguire la 
guerra di liberazione. Marco Rossi ama 
giustamente indagare ambiti poco noti 
o volutamente disattesi dalla storiogra- 
fia, che, come in questo caso, fanno 


emergere aspetti che i differenti “vin- 
citori” vorrebbero, spesso riuscendoci, 


sottacere. L'autore parte proprio da ele- - 


menti solo apparentemente eccentrici: 
tracce dal romanzo “Il buoncostume” di 
Piergiuseppe Murgia, nel quale si evi- 
denzia l'esperienza dell’area fra basso 
Piemonte, pavese e biellese. Contro 
questi partigiani che ripresero la lotta, 
lo schieramento fu vasto, dal PCI alla 
polizia la mobilitazione contro chi non 
abbandonava le armi e non accettava 
il clima di pacificazione imposto, fu 
veemente. Rossi ricorda le migliaia di 
volontari, forti dell'appoggio di chi non 
notava alcuna discontinuità, ovvero, di 
chi aveva immaginato un diverso “poi”. 
Liberali, cattolici, monarchici temevano 


radicali cambiamenti, e Togliatti imme-. 


diatamente li rassicurò attraverso scelte 
politiche che si traducevano nel dare 
continuità alle istituzioni in un clima di 
unità nazionale quale “garanzia” per 
l'integrità democratica mondando la 
Resistenza dei valori di guerra sociale, 
di classe, civile. Tale percorso porterà 
la società italiana ad assumere atteg- 
giamenti che anticiperanno le scelte 
elettorali e costituenti. Ma fin dalla 
Prima guerra mondiale, era talmente 
forte l'esigenza di rivalsa da un lato, e la 
volonta di procedere verso la liberazio- 
ne sociale, almeno più ampia, dall'altra; 
che in molti ribelli decisero che non 
fosse il momento di congedarsi. 

Forti della convinzione, espressa 
anche attraverso Umanità Nova non 
più clandestina, che le manovre in atto 
imponessero attenzione verso i “nuovi 
reazionari”, continua per una parte di 
partigiani il percorso resistenziale. Con 
qualche rischio di resa dei conti inevi- 
tabile, ma anche con la reale neces- 
sità politica e umana di non svendere 
l'eredità ricevuta dal crollo del fascismo 
pagato duramente dalle popolazioni e 
dai partigiani. Se lo stesso CLN per l'al- 
ta Italia prevedesse rapida epurazione 
anche come elemento calmieratore, 


dall'altra, la borghesia, ma anche i 
comunisti volevano normalizzare la 
società nel più breve tempo possibile. 
Gia dal 1946 è in atto un tentativo di 
mitigazione e di “accordo” con fasci- 
sti ed ex gerarchi messo in piedi dai 
“democratici nati dalla resistenza”, che 
tratteranno di fatto con coloro che in 
seguito ricostituiranno la destra italiana, 
da Romualdi ad Almirante, giungendo 
rapidamente all’amnistia di Togliatti. 
Questa rapida evoluzione dei fatti pro- 
dusse forti reazioni da parte di parenti 
delle vittime ed ampi strati dell’Anpi e 
del PCI. Ciò nonostante la via verso 
l'assoluzione urbi et orbi verso i fascisti, 
e la condanna dei “delitti” partigiani, 
prosegue rapidamente. La storia re- 
cente ha dato casualmente conto delle 
archiviazioni delle indagini su stragi ed 
eccidi. Così come è sotto gli occhi di 
tutti che moltissimi fascisti riprende- 
ranno i propri posti oppure ricreeranno 
le condizioni per spadroneggiare, così 
come gli apparati statali si doteranno 
nuovamente degli sperimentati sistemi 
di controllo e di repressione. 

Fra gli esempi di -resistenza conti- 
nua, Marco Rossi cita ed analizza in 
particolare il caso di Santa Libera che 
dall'agosto 1946, nell’astigiano, presto 
dilaga in altre località piemontesi. Una 
formazione partigiana che non solo 
dimostrerà di sapersi organizzare per 
gli approvvigionamenti logistici, ma che 
attirerà un certo interesse attorno ad 
essa. Fra le terre di Pavese e Vanzetti 
nell'alta langa, si realizza una esperien- 
za resistenziale di notevole spessore, 
fungendo da catalizzatore per tutti quei 


partigiani vicini territorialmente, che non 


avevano digerito la rapida normalizza- 
zione. Santa Libera diviene quindi un 
simbolo di chi non si fa domare, di chi 
si oppose al fascismo fino dalle origini, 
dagli Arditi alle Brigate partigiane, ribelli 
appunto, senza congedo. 


Alberto Ciampi 


rofili 


Eusebio Scarselliì 


Tratto dal libro in via di chiusura di 
Angelo Pagliaro, La famiglia Scarselli. 
Volti, idee, storie e documenti di una 
famiglia anarchica temuta da tre dit- 
tature, 


Eusebio Scarselli, figlio di Antonio e 
Leda Annunziata Benvenuti, nasce nel 
1863 nel villaggio di Racciano, borgo 
vicino a Castel San Gimignano (anche 
se alcuni documenti sanitari riportano 
come luogo di nascita Certaldo o Ca- 
stelfiorentino). Di mestiere fa il brac- 


.ciante e il boscaiolo. Già molto attivo 


politicamente e di idee radicali, aderisce 
a Certaldo alla lega dei braccianti guida- 
ta dal socialista Aurelio Signorini. Il 21 
novembre 1892, diciannove giorni dopo 
la nascita del primogenito Ferruccio, si 
trasferisce a Certaldo dove sposa Maria 
Mancini nella chiesa di San Tommaso 
(precedentemente si erano sposati 
in municipio). Vanno ad abitare in via 
delle Case dove daranno alla luce altri 
cinque figli: Egisto, Oscar, Tito, Ida e 
Ines Leda. Nel 1874 a Certaldo viene 


inaugurata una sezione della prima In- ` 


ternazionale che conta ben 70 aderenti. 
Nel 1906 i socialisti costituiscono la 
cooperativa dei falegnami e nel 1907 
quella dei vetrai. In questo clima di 
cooperazione e di solidarietà operaia, 
gli Scarselli fanno proprio l'ideale 
anarchico e il primogenito Ferruccio, 
sostenuto dal padre, costituisce la Lega 
dei barrocciai e rivestitrici di fiaschi di 
cui diviene presto segretario. ll gruppo 
anarchico e libertario promosso dalla 


famiglia Scarselli aderisce al UCAI 
(Unione Comunista Anarchica Italiana) 
fondata nel 1919 a Firenze. Eusebio 
viene arrestato insieme alla moglie 
Maria Mancini, alle due figlie, Ida e Ines 
Leda e al nipote Danilo a seguito degli 
scontri di Certaldo, passati alla storia 
come “fatti della Fiera”, scoppiati, per 
futili motivi, durante la festa patronale 
il 28 febbraio 1921. Eusebio Scarselli 
viene condannato il 29 giugno 1921 


(sentenza N° 77) a quattro anni di reclu- 


sione più due anni di vigilanza speciale. 
Dopo aver scontato una pena di quattro 
anni nella colonia penale dell’isola di 
Gorgona, viene inviato a Certaldo per 
scontare i due anni di sorveglianza 
speciale. Non potendo trovare lavoro 
nel suo paese, per la chiusura totale 
operata dai fascisti locali, chiede di 


potersi recare a Castelfiorentino, dove 


si stabilisce, grazie all'aiuto e alla soli- 
darietà di vecchi amici di famiglia che 
lo ospitano per due anni. Il 19 febbraio 
1926, non riuscendo ad accettare il 
distacco forzato dalla famiglia si reca 
clandestinamente a Roma per ricon- 
giungersi alla moglie e alla figlia Ines 
Leda che risiedono in Via Andrea Doria 
n. 48 ma viene rintracciato, arrestato 
e rispedito con il foglio di via a Caste- 
fiorentino. 

Dopo anni e anni di enormi soffe- 
renze, di umiliazioni, ricatti e soprusi, 
distrutto nel corpo e nello spirito dal 
dispiacere per la perdita della moglie 
e per le angherie subite dalla famiglia, 
Eusebio si ammala gravemente e viene 


ricoverato presso l'Ospedale psichia- 
trico S. Maria della pietà di Roma. 
Viene in seguito dimesso perché “non 
presentava più gli estremi per l'ulteriore 
internamento”. Nell'agosto del 1931 si 


reca con la figlia Ines Leda nell'isola. 


di Ponza per una visita alla figlia Ida, 
confinata insieme al marito Giacomo 
Bottino, per festeggiare il sesto com- 
pleanno della nipotina Scintilla che ha 
solo 6 anni ed è ristretta al confino con 
i genitori. Eusebio verrà nuovamente 
ricoverato presso l'Ospedale S. Maria 
della Pietà alle ore 15.15 del 23 febbraio 
1932, proveniente dalla Regia Clinica. 
In una nota contenuta nella cartella 


clinica, datata 10 novembre 1934, viene | 


annotato che: “Da parecchio tempo si 
va indebolendo mentalmente. E affet- 
to da catarro bronchiale, soprattutto 
localizzato alla base”. Le condizioni 
di salute di Eusebio Scarselli vanno 
gradualmente peggiorando, le crisi epi- 
lettiche lo stremano e il 19 novembre 
1934 il Prof. Dott. Guidi Guido (Prima- 
rio dell'Ospedale psichiatrico S. Maria 
della pietà di Roma) certifica l'avvenuto 
decesso. Tra mille sofferenze fisiche e 


psichiche, persecuzioni poliziesche e 


giudiziarie si conclude l’esistenza di un 
uomo semplice e onesto che, anziché 
omologarsi e abbassare la testa nei 
confronti della borghesia agraria e dei 


fascisti, ha insegnato ai suoi figli che 


la dignità umana può affermarsi solo 
nella libertà. 


Angelo Pagliaro 


21 marzo 2010 


La redazione saluta fraternamente 
Ivan Guerrini (attualmente ricove- 
rato pressso la clinica di riabili- 
tazione di Gussago-Brescia) e gli 
augura una veloce guarigione. 
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Torino: 
la scuola 
in sciopero . 


aggrega 
altri lavoratori 


Uno sciopero complesso innegabil- 

mente. La CGIL ha indetto .in solitaria 
uno sciopero generale di quattro ore, 
esteso all'intera giornata in alcune 
categorie come quella dei lavoratori 
della scuola, essenzialmente per un 
fisco “equo”, una rivendicazione tanto 
astrattamente condivisibile quanto, nei 
fatti, astratta ed inattuale. Poi, visto 
l'evolversi della situazione, ha allargato 
la piattaforma di sciopero a questioni 
più urgenti quale l'ennesima riforma in 
peggio del diritto del lavoro. 

Nella scuola i sindacati di D+ 
hanno indetto una giornata di sciope- 
ro come prima risposta alla seconda 
tranche della manovra Tremonti Gel- 
mini, quella che colpirà la secondaria 
superiore dopo che l’anno passato è 
toccato alla primaria ed alla secondaria 
inferiore. 

A Torino la situazione è, per alcuni 
versi, particolare in senso positivo. Il 5 
marzo, infatti, un’affollata assemblea in- 
detta dai delegati rsu di diverse scuole e 
di diverse organizzazioni sindacali - an- 
che se, per la verità, i più erano delegati 
della CUB Scuola e dei Cobas Scuola 
— decide per una ripresa dell'iniziativa, 
come emerge dalla mozione votata 
all'unanimità: “... L'assemblea ravvisa 
nella “riforma” Gelmini soltanto un arti- 
colato ed imponente sistema di tagli alle 
risorse che, se attuato, riuscirà in tempi 
brevi a distruggere la scuola pubblica 
italiana. L'assemblea delibera quindi di: 
aderire allo sciopero del 12 marzo con 
la seguente modalità: concentramento 
alle ore 9 in piazza Arbarello, insieme 
con studenti e coordinamento genitori 
[...]; promuovere e coordinare, coinvol- 
gendo anche gli studenti ed i genitori, 
ogni forma di mobilitazione volta a fer- 


mare l'attuazione dei provvedimenti. 


RT 
._ A cura di RedB 


Li MIA ITALIANA 


Palestina 
Giornalisti nel 
mirino 


La mattina di sabato 13 marzo, a 
Beit Ummar, villaggio a nordovest di He- 
bron, le forze di occupazione israeliane 
hanno aggredito violentemente una 
pacifica manifestazione contro il furto 
di terre palestinesi da parte dei coloni 
dell’insediamento di Karmi Zur. Tre gior- 
nalisti sono stati arrestati, due aggrediti 
e diversi civili sono stati picchiati. 

Fonti locali hanno reso noto che 
sono scoppiati scontri tra le truppe di 
occupazione e i manifestanti. Il fotogior- 
nalista della Reuters, Yusri al-Jamal, e 
un cameraman di Pal Media, sono stati 
aggrediti e altri tre arrestati. 

Si tratta di Abdul-Hafith Hashlamoun, 
Nasser Shuyoukhi e Fadi Hamad. 


Fonte: 
www.infopal.it 


Gelmini [...]' 

Il corteo che parte da Piazza Arba- 
rello, di conseguenza, assume caratteri 
di movimento. Vi aderiscono la CUB 


-Scuola Università e Ricerca con una 


discreta presenza di lavoratori sia del- 
la scuola che dell'università, i Precari 
Autoconvocati, il COOGEN - Coordina- 
mento Genitori. | Cobas Scuola hanno 
stabilito già una manifestazione a Roma 


. ma alcuni loro aderenti restati a Torino 


partecipano. Soprattutto, la FLC CGIL, 
comprendendo che il popolo della scuo- 
la si sarebbe trovato in Piazza Arbarello 
decide di partecipare. 

Il corteo, a questo punto, vede 
una presenza variegata di gruppi ed 
individui anche perché vi partecipano 
i postali aderenti al Cobas PT CUB, 
i lavoratori della Comdata aderenti a 
FLMUniti CUB e diversi altri gruppi di 
lavoratori del settore privato dalla Fiat 
alla Thyssen Krupp. 

Nei fatti, insomma, pur essendo in- 
centrato sulla scuola diventa un punto 
di riferimento per l’intero spettro dell’op- 
posizione sociale. | manifestanti sono 
diverse migliaia ed animano la giornata 
con slogan, canti, azioni comunicative. 
Un segnale da non sopravvalutare ma 
nemmeno da sottovalutare. — 

Corrispondenza di Cosimo Scarinzi 


Nella 
“democratica” 
Ginevra 

i gendarmi 
contro 

i lavoratori 
dell’ Alfa 


Il 10 marzo un gruppo di lavoratori 
dell’Alfa di Arese è entrato nella fiera 


‘dell'auto di Ginevra, dove, prima allo 


stand della Fiat, e poi a quello dell'Alfa 
Romeo, hanno manifestato con uno 
striscione per sensibilizzare l'opinione 
pubblica contro la dismissione, di fatto, 
dello storico sito di Arese presso cui 
lavorano, e contro la politica della Fiat 
che prevede il trasferimento a Torino di 
circa 150 lavoratori. 

Ma la vetrina svizzera dell'auto non 
poteva tollerare un simile affronto. Al 


momento di mettere via lo striscione 
per andarsene è arrivato un folto grup- 
po di gendarmi che, invece di limitarsi 
ad identificare i manifestanti facendoli 
semplicemente uscire dalla Fiera, dopo 
averli fatti passare da un'uscita secon- 
daria, li ha portati nel parcheggio, dove, 
al riparo da occhi indiscreti, sono volati 
pugni e schiaffi. 

Solo dopo avere fatto assaggiare ai 
lavoratori italiani la “democrazia elveti- 
ca”, e dopo il controllo dei documenti di 


tutti, i lavoratori sono stati lasciati liberi. 


di andarsene. 


Sciopero 

alla Telecom 
nei settori 
colpiti dalla 
ristrutturazione 


Il gruppo Telecom sta imponendo | 
nuovi turni fortemente peggiorativi al 
119, ma anche all’ADE e al 191 fisso- 
mobile. Si vuol introdurre i contratti di 
solidarietà al 1250/ADE/ centralini e 
la cessione di attività all’esterno che 
sempre più interessa i call: center dal 
187, al 191, al 119 e al Basic Service (ex 
187 TS). Tutto ciò determina un peggio- 
ramento delle condizioni di lavoro e di 
vita di tanti colleghi e il rischio del posto 


-= di lavoro per molti di loro. 


Per questo è in attuazione uno scio- 
pero nazionale, indetto dal sindacato 


di base FLMUniti-CUB, di un’ora a fine 


turno, attuato dal 26 febbraio al 6 marzo 
da parte dei lavoratori nei reparti citati. 
Non era richiesto ai lavoratori interes- 
sati lo sciopero di tutti i giorni, ma sono 
stati loro stessi, autonomamente, a 
decidere in modo imprevedibile quando 
utilizzare l'ora di sciopero: “Una forma 
di lotta che, oltretutto, attenua e contra- 
sta l’effetto dei turni”. 


Arese: 
delegato RSU 
reintegrato 
d’urgenza 

Abbiamo più volte raccontato in que- 


sta rubrica delle vicende che, all’interno 
dell’Alfa di Arese, coinvolgono lo Slai 


" W MIEN, NANA iA 
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. Honduras 
Dopo 
il colpo di Stato 


Nel giugno 2009 il presidente social- 
democratico Manuel Zelaya è arrestato 
dall'esercito e portato in Costa Rica: 
un colpo di Stato di “tipo classico” 
con lo zampino americano. Roberto 
Micheletti, conservatore, presidente 
del Parlamento ne prende il posto. 
L'esercito prova a tenere in pugno la 
situazione, la repressione nei confronti 
dei sostenitori di Zelaya e dei settori 
popolari è capillare e violenta, ma 
nonostante questo Micheletti sembra 
essere più volte sull’orlo di cedere. Ven- 
gono quindi annunciate delle elezioni, 
a cui Zelaya non può evidentemente 
partecipare. A settembre questi riesce 
a tornare nel paese e si rifugia dentro 


l'ambasciata brasiliana, che viene 


circondata dall'esercito, ma rimane un 
“clandestino”; le manifestazioni in suo 
supporto sono ancora violentemente 
repressi e numerosi sono i desapare- 


cidos. Le TE - evidentemente 
illegittime - si tengono quindi lo scorso 
novembre. Il 70% della popolazione si 
astiene in segno di protesta, ma viene 
comunque eletto Porfirio Lobo, membro 
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Cobas e la Innova Service, l'azienda 
spionistica che gestisce le portinerie e 
i servizi nell’area dello stabilimento. 
L'ultimo atto della guerra messa in 
atto da questi padroncini (già indagati 
e arrestati per corruzione) ha fatto se- 


‘gnare una bella vittoria per i lavoratori: 


la scorsa settimana, infatti, il tribunale 
di Milano ha reintegrato in via d'urgen- 
za al posto di lavoro Carmelo d'Arpa, 
il delegato RSU dello Slai licenziato 
qualche tempo fa con uno dei tanti 
provvedimenti pretestuosi e arroganti 
di-questi spioni. 

Nelle scorse settimane i lavoratori 
hanno continuato a tenere alta la guar- 
dia facendo ben dieci scioperi con presi- 
di delle portinerie per protestare contro 
le continue vessazioni della Innova 
Service, che ha risposto, con ben 120 
(!) provvedimenti disciplinari distribuiti 
in pochi giorni ai 69 lavoratori, anche 
questi, ovviamente, uno più assurdo e 
pretestuoso dell'altro. 

Nei prossimi giorni è attesa la sen- 
tenza per un altro licenziamento, quello 
di Renato Parimbelli, un altro dei dele- 
gati Slai Cobas licenziato dalla stessa 
ditta. 


Lavoratori 
Agile ex Eutelia 
cacciati 

dal Parlamento 


Dopo essere stati ceduti dalla Eute- 


lia alla Agile, che fa capo alla Omega, . 


a sua volta di proprietà di non meglio 
noti fondi di investimento inglesi, il cui 
capitale sociale ammonterebbe a ben 
2 sterline cad., dal mese di settembre 
circa 2000 dipendenti non percepiscono 
lo stipendio e ogni giorno che passa 
vedono sfumare la possibilità di un fu- 
turo lavorativo. Il tribunale fallimentare 
ritarda ogni decisione, la magistratura 
ha inquisito il management, e la poli- 
tica, in primis il governo, ignora i! loro 
problema. Nonostante i ripetuti impegni 
verbali di Letta e le manifestazioni a 
Roma e in tutta Italia, la situazione 
degli ex dipendenti Eutelia non sembra 
destinata a sbloccarsi a breve, tanto 
che i lavoratori hanno annunciato di 
non volersi più muovere da piazza di 


dARI 


del conservatore Partito Nazionale, che 
entra in carica il 27 gennaio e afferma, 
come prima cosa, di volere aprire agli 
investimenti privati. Per gli eredi di 
Kissinger missione compiuta. 


Pennsylvania 
Giustizia 
a stelle e strisce 


Jordan Borwn, un dodicenne della 
Pennsylvania, è accusato dell'omicidio 


| della matrigna e rischia l'ergastolo. Nel 


febbraio 2009 la fidanzata del padre, in- 
cinta di otto mesi, è stata trovata morta, 
con uno sparo in testa, nella loro casa 


di campagna. Gli investigatori hanno da - 


subito accusato Jordan, undicenne al 
tempo, arrestandolo nel giro di 24 ore. 
Il padre sostenne subito l'innocenza del 


figlio e continua a reclamarne la libera- 


zione. Secondo la giustizia dello Stato 
un minore può essere processato alla 
stessa maniera di un adulto e passare 
il resto della sua vita in carcere. “La 


legge è l'arma del codardo”, scriveva 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALI IANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE | DI FEDERAZIONI ANARCHICHE | 
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Montecitorio, finché il governo non im- 
porrà il commissariamento dell'azienda: 
l’unica condizione tecnica per garantire 
il pagamento degli stipendi arretrati. 

L’ 11 marzo, i lavoratori della delega- 
zione Agile ex Eutelia, dopo avere assi- 
stito a lungo al “lavoro dei deputati” in 
un'aula praticamente vuota, hanno fatto 
piovere sulla testa dei parlamentari una — 
pioggia di volantini che iniziavano con 
le parole “Situazione Eutelia: Vergogna! 
| lavoratori ancora aspettano gli impe- 
gni del governo e del sottosegretario 
Letta. A che serve il Parlamento?”. è 
bastato perché il vicepresidente della 
Camera dei deputati, Buttiglione, di 
fronte a cotanto oltraggio, ordinasse 
l'immediato sgombero della tribuna. 
“A che serve il Parlamento?” si sono 
domandati i lavoratori; assolutamente 
a nulla rispondiamo noi, perché l'unica 
soluzione è nelle vostre mani, solo una 
lotta autogestita al di fuori degli schemi 
imposti dalla “politica” può portare a 
dei risultati. 


A Bergamo 
8 marzo di lotta 


La festa della donna è, in alcuni casi, 
anche una giornata di lotta. A Bergamo 
40 operaie delle cooperativa MGL han- 
no fatto sentire, alto e chiara, la loro 
voce nella giornata dell’8 marzo 

Nell'ottobre 2009 furono in pratica 
licenziate con un accordo sindacale 
per la mobilità. Ma qualcuno non ha 
fatto le cose per bene perché l'Inps si 
è rifiutata di riconoscere questo diritto 
e così le 40 lavoratrici, per la maggior 
parte immigrate, sono rimaste senza 
lavoro e senza stipendio. 

La Cub Immigrazione le sta soste- 
nendo nella loro battaglia e attualmente. 
è stato sollecitato alla prefettura un 
intervento per spingere l’Inps a un'ulte- 
riore verifica e per individuare possibili 
soluzioni. Intanto, mentre la situazione 
economica di queste persone si fa sem- 
pre più drammatica, per fortuna non si 
aspetta tutto passivamente. La giornata 
della donna è stata “festeggiata” con un 
presidio che ha ottenuto la solidarietà 
di diversi altri. operai e lavoratori di di- 
verse cooperative, in particolare quelli 
della Pigna. 


si ............} 


Albert Parsons nel 1887, prima di es- 
sere giustiziato per i fatti di Haymarket. 
Cosa è cambiato da allora? 


Fonte 
abcnews.go.com (11 marzo) 


Grecia 

Lambros 
Foundas ucciso 
dalla polizia 


Mercoledì 10 marzo Lambros Foun- 
das anarchico di trentacinque anni è 
stato ucciso dalla polizia in un Dafni, a 
sud di Atene. Secondo fonti di polizia, 


-gli agenti lo avrebbero fermato mentre, 


insieme a un’altra persona, stava ru- 
bando un auto. Ne sarebbe poi scaturito 
un conflitto a fuoco. Lambros era uno 
dei circa cinquecento compagni arre- 
stati durante gli scontri al Piolitecnico 
di Atene nel 1995. 


Fonti: 
occupiediondon.org/blog 
athens. indymedia. org. 
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